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POTENTISS.  RE. 


A  R  A  è  l’imaglne 

C  delle  cofè  amate.  & 
fommamente  dee 
eflerlo  di  gran  padre 
à  gran  figlio .  Ciò  da  à  quefti 
fogli  animofa  confidenza  di  pre 
fentarfi  à  V.  M.  Portano  efii 
imagine  cara  ;  mal  conofciuta 
forfè ,  perche  mal  figurata  :  ma 
{occorre  il  nome  à  farla  ricono- 
fcere  .  Ne  ad  alcuno  deuea  ef- 
fere  tanto  à  cuore  il  dipingerla, 
poi  ch’era  imponibile,  quanto  il 
moftrare  ch’ella  per  la  fua  chia¬ 
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rezza  potea  difficilmente  édere 
dipinta.  Grande  inditio.,&  chia¬ 
ro  della  perfettione  del  vero . 
Comunque  ciò  fi  fra  fattoi  da¬ 
ta  giuda  riuerenza  il  farlo . 
come  opra  giuda  ofa  di  prefen- 
tarlaalla  benignifsima  giuditia 
di  V.M.  vna  humiliisima,&  feti 
ua  creatura  >  che  con  ogni  fornii 
mefsione  s’inchina  à  i  Tuoi  reali 
piedi  &  fupplicheuole  la  porge 
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Federigo  dell*  Valle. 
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O  RATI  ONE 
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•*  •  \  ^  ,  7  V-  HO  t  ■{  ■  •  -  \ 

A  fantitd  de  gli  fpiriti  del  Cielo , 

Lcome  fempre  fiegue  i  facri  moui - 
menti  della  diuinita  ,fua  fornma 
maeflra guida  }cofe  dietro  a  lei 
fcende 3  a  rimirare C '9*  a  compiacerai 
delle  cofe  rettamente  ,0  pietofa mente  fatte  da  gli 
buomini  qui  in  terra .  Con  tale  ferità  pub  argo - 
mentarf,  che  quejìo  funebre  apparato3quefa  eccel - 
fa  raunan^a  di  Principi ,  di  Caualieri ,  di  Alagi- 
ftrati  j  &  di  popolo  babbia  ad  cjjere  a  quei  fanti 
cechi  cele  figaro ,  &  gratiofo  fpettacolo:  dichiarati - 
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dofi  in  ciò  tutto  pul?lic a  gratitudine,^ pietà .  Ala 
piu  caro  ragioneuolmente  ha  da  fìimarfi ,  che  Jia  à 
quel  Ideato  fpirtoril  quale  già  fra  noi  gran  7^,0* 
hor  regnante  habitator  del  Cielo fmuijìbile  raggir/tn- 
dofi  per  quefla  lagrimofa  pompaspotrà  anche  fen^a 
*1  lume  di  tante  faci  accefe  ,  leggere  in  mille  tauole , 
quid* intorno  il  maefiofo,CP*  riuerito  fuonome  orna¬ 
to  di  corone  di  lodi,  CF  di  celebratione  :&  come  e  li¬ 
bero  dalle  nubi  della  mortalità ,  'vedere  chiaramente, 
tP*  afficurarfi ,  che  quefla  fua  amata  Città  e  non  fole 
ricor deuole ,  &  grata  riconofcitrice  dell' alte  gratie  9 
&  benefici  riceuuti  dalla  fua  benigna  cura,ma  è  pro¬ 
diga  fpargitrice  di  lagrime ,  per  la  fua  acerbi  filma 
partita  :  dalla  quale  fono  flati  condotti  gli  animi  à  fi 
int enfia  oficurità  di  dolore ,  che  fe  n  e  potuto  tingere 
in  tiero  la  lucida  candiderà  di  tanti  marmi  :  an  fi 
conuertire  la  maeflofia  ^aghe^a-  di  si  celebrato  tem¬ 
pio,  qua  fi  in  horrore  di  fepoltura  .  Forte  inditio  in¬ 
tiero  à  confermare, che  fi  chiaraCittà  fu  fua  aman¬ 
ti jfima,  &  lealiffima  fempre ;  Cp*  à  promettere,  chz~> 
col  medefmo  affetto  fa  per  pmfeguire  neila  Juccef- 
fione  del  fiuo  Auguflo,CPireal  fangue  fra  noi  rimafo • 
Ala  io ,  che  qui  mi  conduco  à  ragionare ,  tratto  da 
obligata  cura  di  dar  quanto  per  me  fi  potrà  il  de - 
uuto  grido  à  cofe  degni (fime  à  publicarfi ,  CP*  ytilif- 
fimc rare  ad  afioltarfi}  benché  mi  fgomenti  alla 
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difficoltà,  &*  grandezza  dell’ opra,  tuttavia  mcn  du- 
rumente  entrerei  à  cominciarla  ,  fe  odiofa  neceffuà 
impofiami  dal  proprio  accidente  ,  C>  dall'ordine  del 
dire, non  in  aHringejfe  àpronuntiare  nelle  mie  prime 
parole, che  mori  <vn2^.  Fiero  principio  intiero 
borri  da  'voce  à  ’ydirfe  ,  proponendoci  ella  con  altri 
molti  mali  la  memoria ,  confi der adone  ,  che  ine¬ 

vitabile  fipada  ha  da  ferirci  tutti  3  pofeia  ch’anche 
yn2{e  riè  fiato  ferito .  la  cui  piaga  quantunque  fia 
nell'  ofeurità  di  quefio  doloro  fi  apparecchio  pianta 
da  milT occhi fi.  publichi  altamente  dal  triflo  fi - 
lentio  di  quel  dorato  tapeto  colà  entro  te  fio,  con  abor¬ 
rita  3  benché  coronata  figura,  di  cataletto ,  &  di  tom¬ 
ba 3  durijfimo  è  à  me  tuttavia ,  l'hauerne  à  fare  piu 
aperto  il  danno  3  con  dire 3  che  mori  ^n2{e  pio,^n7{e 
buono ,  <vn  7{e  Santo ,  >»  2(e  padre  :  &  indi  alleviti- 
mo  foggiungere  quel  che  non  pojfo  proferire  fe  non 
con  'voce  tratta  dal  fondo  d’alt'tjfima  doglia  ;  cioè 3 
che  mori  Filippo  ter^o  noftro  gran  7(e .  Ecco,o  chia- 
rijfima  Città ,  efprejfa  l'acerbità  sfuggita  dalla  mia 
lingua  ;  anzi  ecco  in  poche  yoci  efirejfa  ,ruinofia  ,& 
acerbi filma  fuentura  ;  ne  fola  no  fra  propria,  &à 
noi  foli  dolor  o f a,  &  grane  ;  ma  à  quanto  dall'ultimo 
Occidente  al  più  lontano  Oriente ,  con  immenfa  am¬ 
piezza  di  mondo  cingono  le  braccia  di  molti  Oceani. 
Si  che  fe  non  fojfe  indegno ,  &  crudele  il  conforto  ,• 
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che  fuole  à  molti  provenire  dall' afflitti oni  altrui ; 
grandiffima  parte  potrebbe  à  noi  fuccederne ,  dal 
f vedere  innumerabile  moltitudine  di  popoli,  compa¬ 
gna  al  nojìro  danno.  Tutto  è  m  e fìtti  a ,  O  doglia , 
tutto  e  lagrime ,  (flutto  il  gran  'volto  della  terra . 
piangon  prouincie ,  {pregni  da  fiancar  ogni  lingua 
in  annoverargli  ;  piangono ,  dirollo  brevemente ,i  due 
hemifperi,àcui  era  foauiffema,{p faluteuole regola, 
tP  legge  la 'voce,  ed  fenno  di  2(e,  d' Impera dore^j, 
di  Monarca  fi  eccelfo .  C ’P  il  dir  ciò  faglia  d  farci 
confederare  quanto  fea  pungente  la  faetta,che  ci  ha 
tr affetti  ;  {p  quanto  graue ,  C ’P  profonda  la  ferita  y 
poiché  tanti  popoli,  Cp  genti  ne  gettan  lagrime ,  pof- 
fiam  dir  di  fangue.  Ma  entro  nelle  memorie,  ch^ 
mcn  •voglio ,  anfi  men  debbo  d  riueriti  mefeijfemi 
afcoltanti.  Taccia  di  ciò  la  lingua,  {p  fe  nel  ri - 
ceuuto  danno  è  tolto  luogo  alla  fperan^a  del  com - 
p  enfo ,  ricorrafe  al  rifugio ,  che  ci  porge  la  natura 
nella  morte  delle  perfine  amate ,  {p  care ;  ciò  è  di  ri - 
cenere  folleuamento  dal  mirarne  le  imagini,  dal  ram¬ 
memorare  gli  atti,  CP  le  parole;  dal  rincorrere  aden¬ 
do,  o  parlando,  quanto  elle  fecero  ,b  dijfero  rviuendo  • 
Sara  materia  tale  forfè  non  afciutta  di  pianto  ,  poi¬ 
ché  potrà  forgere  fpejfo  pietof a,  {p  dolce  rimembran¬ 
za  à  richiamarlo  :  ma  faran  le  lagrime  meno  ama¬ 
re,  non  dicendo  fi, che  mori,  che  fe  parti,  che  fe  perde, 
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che  fparue  ;  ma  fi  dirà,  che  nacque ,che  yiffe ,  ch<L~> 
opero  ,  che  regnò,  &  tutto  gloriofamente ,&  tutto  re- 
giumente.  Care ,  Csp  foaui  narrationi  all'  ajfettuofa 
frequenta ,  qui  raccolta  al  pietofo  officio  di  pian¬ 
gerne  la  memoria  d'  honorarne  la  tomba  .  Aia 
~>eggo  nello  f patio ,  ch'io , prendo  d  fcorrere  tanta  al- 
te^a  d  opre  ,&  tante  lodi  deuute  a  i  morti,  che  ri¬ 
fugge  l'animo  il  mouer  pajfo ,  quafi  in  difperato  ca¬ 
mino  .  L  a  moltitudine  poi  delle  cofe ,  confonde ,  ne 
lafcia  luogo  d  difcernere  qual  prima  habbia  d  dir  fi, 
o  qual  ter^afo  qual  feconda, eh'  all' ultime  certo  non 
arriua  intendimento  .  S'aggiunge  d  ciò,  che  maligni¬ 
tà,^  fuperbia  nemiche  eterne  a  i  gran  nomi,  tentan¬ 
do  quaf  di  fiargere  macchie  nel  Sole,  hanno  infette 
molte  opinioni,  &  tinte  le  cofe, che  miconuien  direte 
di  colore  ben  contrario  albero,  ^el  qual  fatto,  bendo 

10  habbia  •verità  infupcrabile  ,  armata  à  mio  prò  i. 
duro  è  tuttauia  il  contendere  ;  &più  doue  ojìinata 
falfetd  fi  contrapone.  ‘Ben ,  fi  fojfe  opra  conueniente 

11  rinchiudere  le  mie  parole  nello  fiatio  della  •voce , 
fi  che  filo  fra  quefii  marmi  elle  fi  fiejfero  ydirz^j , 
potrei  afftcurdrmi,che  l'amore  da  fi  benignaydien - 
^a, portato  al  nome  all ’oJJ'a  del  fuo  grande , ri¬ 
tener  ebbe  la  fua  celebratone  con  aperto  cuore,  &* 
fen^a  ripugnanza  d'affetto  .  ma  ho  d  trattare  ma¬ 
teria  fi  ampia,  &  fi  maejìeuole  ,che'l  penfaredi  ri- 

fìringerne 
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j Iringerne  il  fuono  folamentc  nella  capacità  dì  *vn 
tempio ,  benché  ampijfimo ,  pare  che  farebbe  depri¬ 
merla,  &  raccorciarla } pero  parlo  qui ,  come  fe  mi 
• vdiffe  il  mondo  tutto  ;  il  quale  > ogliofo  chiamo  in 
quejlo  Sacrato  luogo  à  riuerire ,  C 9*  ad  incenfare  la 
tomba  d ’  2(e,  che  gli  fu,  dato  dall'  alti  firmo  Dio 

ad  r vtile ,  beneficio  fuo  ben  grande  :  &  ad  ydire 

anche  di  lui ,  non  le  lodi y  o  le  glorie,  le  quali  non  può 
dargli  lingua}ma  la  candida 'verità  di  quel  ch'egli 
fù,Csr<  opero yilche  farà  pura  materia  alle  mie  paro~ 
le.  Coji  'vedendo  nell’ampio  auditorio, eh' alla  mente 
mi  propongo ,  rencipi ,  &  Potentati 3  & 
infinita  moltitudine  di  giudicf  &  di  doglie,  chi  afi- 
Jicura  la  celebratione ,  eh'  io  tento-,non  diro  dall’  in- 
uidia.già  fiuperata,& 'vinta  da  i  merti,ma  dalla 
fuperbia,  &*dal  fiafio  occuputore  della  terra  ì  Truo- 
suomi  dunque  cinto  d’  alti  firme  difficoltà  :  &  fra 
dubbiofo  configlio  mi  fiouien  fola ,  che  in  attioni  gran - 
di,&  malageuoli  è  giuHa ,  O  ~}tilyopra  il  ricorrere 
à  gli  aiuti ,  che  inuijibili  ci  prouengono  dalle  celefti 
menti .  al  quale  ricorfio  tanto  più  fi  curo  mi  /fingo  , 
quanto  pojfo  crederebbe  quel  gran  7{e,le  cui  attio¬ 
ni ,  c ^ pcegi  Jon  defiinata  materia  alle  mie  parola 
hor  qnincentro  inuifibile  s’ aggiri  come ,  regnando 
qua  già  fomminifiro  dijfufe  gratie  à  chiunque 
degno ,o  indegno  à  lui  ricorfie,hor  adorno  su  inCielo 

di 


di  mille  corone  d‘  immortalità ,  &*  eterno  regnante 
pili,  fio,  per  inchinare  alle  yoci,  &*  humiltd  mia , 
quanto  gli  e  hor  pili  aperto  l  affetto  nota  la  ne - 
cejfitd  di  chi'l  richiede .  Te  dunque,  o  gran  Filippo; 
perche  dirtiTer^o,pofcix  cheyn  honore  fei  fiommo , 
^riwo fe  flf/Vò  Filippo ,  da  noi  hor  pianto , 
&*yltimamente  da  noi  partito,  fupplice  inuoca  ,e  a 
te  rifugge  la  mia  debiltd .  Tu  come  qui  mi  yedi 
condotto  a  parlar  di  te,C^d  confolare  con  memoria 
cara, fi  gran  popolo,  &  gente,  che  lagrimofa  tace  ad 
afcoltarmi,  fendi  benigno  alle  mie  dimande  ,£?*  cor¬ 
te  fi  /pira  d  quefio  petto  [enfi  degni  del  tuo  gran  no - 
me,anfi  poich'  d  parlare  di  te  tu  filo  fei  degno,  & 
bafiante ,  parla  tu  in  quefia  tua  ferua  lingua ,  & 
filano  le  parole  mie ,  non  mie ,  ma  di  quel  fapere ,  di 
cui  tu  hor  colmo,  (^ripieno,  ogni cofa  fai, O  intendi* 
Io  so, che  m  odi  ,& il  concedere ,  &il  donare  è  hor 
tuo  proprio  efiere , come  gid  fu  cofiume ,  Con  confi¬ 
denza  tale ,  ecco  entro  nell  ampio  Sacrario  delle  tue 
attioni ,  Corner  ti ,  &*di  quel ,  che  fra  noi  'viuendo 
fofli,&*  fifli  ,ned  altro  diro  io, fi  non  quel ,  eh'  alla 
lingua  fouerrd  primiero, feguendo  lo  fpirto,il  quale 
fauoreuole  pojfo  credere ,  che  m  affi fi  a ,  &  guidi, 
Cofi  quantunque  arte  infegnata  da  celebrate  penne , 
mi  configli  d  parlar  primieramente  della  patria, & 
padri, &aui,onde  d  noi  ^enne  tanta  maefid,parmi 
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tuttauia  più  ficuro  il  feguire  l'interno  mioy  benché 
inartificiofo  mouimento ,  non  fol  per  quella  confiden¬ 
za,  che  mi  promette  l  inuocato  aiuto ,  ma  percioche 
feguendo  io  l'arte ,  quafi  'veggo  fin  in  quefio  princi¬ 
pio  da  lei  condurmi ,  oh  ella  fiejja  più  habbia  anche 
a  fmarrirfi  nel  corfo  del  ragionamento .  Percioche 
haucndo  a  dire  di  fi  gran  Bg  molte  cofie  rare,tP*  di¬ 
fu  fate ,  non  potrò  io  attenermi  all' arte, il  cui  fonda¬ 
mento  è  l  yfo  :  ned  altro  fomminiflra  ella  ,fe  non 
quel  ch'egli  le  infegna .  Et  ecco  fecondo  l'arte  mi  fi 
propone  il  parlare  ,  come  ho  detto,  della  patria  ;  ma 
non  pofs'  io  parlarne, fen^a  'vfcir  molto  dell'ufo;  non 
e  fendo  la  patria  di  fi  gran  2^e,  come  l' altre,  ch^j 
fi.  dìcon  patrie  à  gli  h uomini *  cioè  il  luogo  oue  i pa- 
•dri,cs7*  aui  pojfeggonOjO  poffedettero  poderi ,  heb- 
ber  fermo  albergo.  A^alageuole  dunque  farà  iltro- 
uarfii  patria  al  noflro  7{e  ,  i  cut  gran  padri,  &*aui 
hebbero  poderi  fi.  ampi ,  che  co’ loro  termini  termina¬ 
rono  gli  hemifperi :  C?*  loro  habitatione  propria, 
continua  fù  per  molti  fecoli  il  fommo  pala^Z0  dell' 
impero  mondano  .  Pala^z0  >  di  cui ,  fe  per  darnz^j 
intiera  conofcen^a ,  "boleffi  far  'vera  defcrittion^j, 
mi  conuerrebbe  ricorrere  à  fittioni ,  &  modi  poetici; 
&•  dire, che  e  fuo  frontefpicio  l'Occidente,  gli  forma 
le  fp  a  Ile  l  Oriente,  il  chiudon  da  i  lati,  &  "Borea , 

&  Aufiro  :  indi  l  cinge  d  intorno  immcnfo  lago,  detto 
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comunemente  Oceano  I  Ma  come  di  tanta  nafcìra 
diffciliftma  e  la  propria  intelligenza  3  fcendaf  al 
parlar  comune yilche  tanto  più  di  voglia  fi,  quanto 
ho  a  dire ,  che  fù  fua  patria  Spagna  .  'Prouincia  , 
regno  celebre  ,&*  famofo  ,non  filo  ai  fecali  già 
moli  anni  fcorfeyma  in  antichi jfime  memorie  co'  prin¬ 
cipi^  del  mondo  yO*  di  natura  chiari  fimo  y&illu- 
flre .  delle  cut  eccellenze ,  perfette  conditioni ,  O* 
nella  falubrità  deli  aria  y  C?  nella  fecondità  del  ter¬ 
reno  y  &  nella  delicatezza  deli  acque  quel  chz^r 
più  importa ,  nel  valor  deli  arme  y  C F  acutezza  d^j 
gl'  ingegni  y  fono  da  veracijftme  penne  Greche ,  O* 
Latine  fritte  più  merauiglie  3  che  lodi  •  Et  Botto 
farebbe  lo  fcorrere  qui  parlando  per  la  rarità  delle 
fue  doti,  o  naturali  y  o  d’arte }  poiché  folo  nome 
può  rinchiudere ,  O  vnire  con  chiarifìmo  titolo  quan¬ 
to  di  gloria  3b  d  honorato  fregio  potejfero  darle  mille 
lingue  lodanti ,  &  celebranti  ,  ci'o  e  dirla  patria  di 
chi  folo  hebbe  il  mondo  per  patria  3&  per  impero; 
il  che  èyfe  non  m  inganno,  farla  fomma>&  compen¬ 
dio  di  quante  eccellenze  in  f  raccolga  il  mondo  in¬ 
tiero  .  Et  accioche  non  fi  fimi  maliuolcnza,  odimen- 
ticanza  d  tacerlo  y  pa fero  y  benché  duramente  à  dire 
anche  il  luogo  proprio  y  oue  nacque  .  Duramente  ho 
dettOypercioche  in  troppo  anguft  termini ,  panni  di 
rifrangere  il  nafimento  di  chi  con  la  maejtày  tratta 
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dal  fino  della  natura ,  potè  nafcendo  empiere  le  fra 
loro  più  lontane  regioni ,  Si  che  mal  fi  potea  dire  più 
e  fere  nelle  regie  flange  ,oue  la  gran  fua  madre  il  par- 
tori  j  che  ne  i  più  remoti  cardini  della  terra .  Oltre 
che  cofa  afai  nota ,  &  famofa  è  nel  comun  grido , 
che  Madrid, già  per  moli anni  reggia  di  Spagna, 
hebbe  la  'ventura ,  gloria  d' e fere  accoglitrice ,  & 
cuna ,&* indi  nodrice  di  fi  gran  parto,  Gloriofijfi - 
ma  terra  fe  tanto  confeguifii,  che'n  te  fece  il  primo 
moto,  (3^  die  la  prima 'voce,  chi  co'l  moto  fuo  deuea 
mouer  gl  imperi  ,&  con  la  ìoce  anche  lontanijfima 
trar  le  genti  ad'vbidire .  Cerco  in  me  fiefo  il  nome 
più  connettente  alle  tue  lodi ,  e  7  non  trouarlo ,  mi 
configlia  à  lafciarne  il  pefo  alla  fama  grande  arte¬ 
fice  de  i  nomi  adeguati  a  i  merti  }tP*p  a  fo  à  cofk^j 
dalta  confideratione  nel  nafcimento  .  Quale  fùjche 
fi  gran  7{e  nafcefe  nella  fiagione ,  in  cui  nacque  il 
Mondo  i  ilche  quantunque  fia  comune  à  molti ,  non 
dee  pero  Himarfi  comune ,  &  fen^a  alto  fecreto  il 
tempo  del  nafeere  in  creatura  prodotta  al  gouerno 
di  tanta  terra  dalla  diurna  prouiden^a .  nella  quale 
l'entrare  com  e  impojfibile  all'  intendimento,  co  fi  è  ar¬ 
rogante  alla  doglia  .  Pero  fia  gloria  al  gran  Signo¬ 
re  ,  &Dio  il  dire  filo }  che  come  à  lui  piace  di  di- 
fpenfare  i  tempi  ali  opre  fue,cofi  in  primauera  yolfe y 
che  yfiife  il  mondo  dal  nulla ,  che  in  primauera  fi 

rifeuo- 


rìfcuoiefie  dall' eterno  danno  )  in  primauera  poi  dopo 
molti  fecoli  nafcefic  3  chi  di  tempefiofo  il  fcffe  tran¬ 
quillo,  come  fi  fard  chiaro  in  quel,  che  diro  poi .  Et 
hor  feguendo  à  ragionare  del  tempo  del  nafcerz^j , 
diro,  che  in  lui  fu  anche  quejìa  notabile  conditione 3 
cioè  3  che  il  di  medefimo ,  nel  quale  Ermendegildo 
2(e  Santo  di  Spagna  co  l  fuo  rinafcere  al  Cielo  ral¬ 
legro  coronato  di  [angue accrebbe  gloria  a  i  chori 
de  martiri  y  nello  Beffo  giorno  Filippo  ter^o  dopo 
molti  fecali ,  non  pur  fuc  ce  fiore  al  regno  3  ma  imita¬ 
tore  in  opre  di  quel  2{e  fantificato  3  nacque  coronato 
di  maefià  a  rallegrar  la  terra ,  O  ad  accrefcerui 
lume  di  felicità  •  Grande  inditio  inuero  della  fin- 
golar  cura,  con  cui  piacque  al  Signor  nofiro  di  riuol- 
gerfi  al  nafcimento  di  Re  fi  raro.  &  argomento  for - 
tijfimo3che  l'eterno  c on figlio  à  notabili  coje  il  prò - 
dufie 3  poiché  diè  fegni  di  Budio ,  &eleffe  notabil 
tempo  in  produrlo  .  Fu  dunque  del  gran  Filippo 
ter^o  2(e  3  di  cui  parlo ,  fecondo  tl  l/ero  efiere,  patria 
l ampie ^a  della  terra :  Secondo  il  nome3& la~ìocc 
publica3Spagna-,&  di  fi  gran  prouincia  la  Città  di 
Aladridi  e'I  tempo  del  nafcimento  il  giorno  ter^ode- 
cimo  d’aprile»  Fiata  3&  prodotta  fi  eccelfa  crea¬ 
tura  à  regnare àrviuere  alla  terra ,  quai  fo fiero 
gli  fiudij  quai  le  cure  in  nodrirla,  à  che  fn(L~> 
parlarne?  b afflante  à  quefio  è  il  faperfi } che  lefur 
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*jPadre,  &  Madre ,  2(e,  &  2{eina  della  Cefarea ,  &* 
Augufia  ftirpe  d' Auflria;  eterna  producìtrice  di  fa- 
pietica ,  &  d  intendimento ,  Alla  diligente  cura  gli 
fiimolaua  ambi ,  non  folo  la  natura  amante ,  ma  l  af¬ 
fetto  anche  al  p ubile o  bene  i  nudrendojiin  fi  gran 
fanciullo  la  fuccef sione  di  yafiifsimo  impero,  &*  le 
fperan^e  da  ridurfi  ad  opra  con  felicità  fomma  del 
mondo .  cofi  fi  crederà ,  che  quanto  potea  proporre 
giùdicio  ,  'o  auedimento ,  tutto  in  tanta  potenza  s' ef- 
fequìi  &  piu  e  fendo  noto  ad  ambedue  di  quanta 
importanza  fojfe  alla  qualità  dell'anima  il  tempe¬ 
ramento  delle  membra .  di  cui  dopo  la  natura , fon 
fondatori  i  primi nodrimentij  che  pero  forfe3nonfen - 
Z a  rfguardo  tale ,  à  nofìra  dottrina ,  piacque  all * 
alta  fapienza  nodrirfi  fanciulla  in  terra  di  buteroy 
&  di  miele ,  più  che  d'altro  cibo.  Crebbe  pertanto 
con  gli  anni  il  corpo,  nodrito  regiamente  à  quella  bel¬ 
le  robuftezza  che  ha  da  dir  fi  O  alla  naturale 

capacità  d'ogni  eruditane  ,ba fio  Ì  affi  fi  ente  Maefià 
del  gran  Padre  >•  in  cui  era  rvifibile  idea  di  perfet - 
tion  reale,  quefla  gli  fu  fola  maefira,  O*  guida . 
ned  era  giu  fio  à  >»  2(e  imparar  altronde  coHumi, 
&  arti  reali  }fuor  che  da  7\e^  ;  &  farebbe  fiato , 
b  fouercbtOj  o  dannofo  il  ricercar  tnfegnamenti  efira- 
niyà  chi  gli  haueua  fapientijfimi  domeHici,&*  nati- 
ut .  Hor  quali  fojfero  le  dottrine quali  i  cofiumiy 
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che  da  fi  fiauto  Maefiro  s  impresero  in  fi  docile  di - 
fcepolo  ,penfio  d' entrare  à  trattarne  hora:&*  mentre 
riuerente  fra  me  cerco  il  principio ,  sapprefenta  all' 
animo  y  non  so  come ,  folta  fchieta  d  imagini  d' ec- 
celfi  huomini  ,&*  maefiofiy  il  cui  yenerabile  afpetto 
mi  configlia  filentio ,  &  rtueren^a;  richiefia,  oue  ap¬ 
pare  alta  maeHà .  Veggo  nel  lungo  ordine  manti 
ricchifitmi  imperiali>corone ,0*  fcettri3fìendardi  ar¬ 
gentati  ,  O*  fanguigniy  <sp  J opra  ciò  tutto  aquila 
grandi  firma  nera  coronata  volante  y  che  con  ale  tefe 
fopra  lor  s  aggira y  &  lor  fa  ombra .  ‘Nuoua  e  la  yi- 
Jla ;  ma  piu  il  parermiycti  afe  mi  chiamino,  intente 
in  rimirarmi .  2{i  cono  fico ,  ’o  già  Sacri  c Augufliy  &* 
chi  ari  firmi  lumi  d  Au firia ,0^  del  mondo, fiel  nome 
non  e  poco  a  i  voflri  merli  ;  riconofico  le  conoficiut^j 
infiegne ,  O  le  /inerite  imagini  dall  vniuerfio  •  Voi 
altifitmi  proauiy  Ani,  Padri  al  2{e ,  la  cui 
amata  memoria  hor  qui  s  honor a  piangendo ,  tratti 
forfie  dall'  vfificio  deuuto  à  fi  gran  nipote ,  hor  qui 
venite  ad  incenfiarne  la  tomba  :  o  forfie  con  altro  con¬ 
figlio  apparite  fra  le  tenebre  di  quefia  mente ,  accio 
eh ’  io  nell  ordine  del  ragionamento  fr aponga  la  me¬ 
moria  Augufta  de  i  yofiri  fiacri  nomii  &  indi  tanto 
fi  confermi  la  gloria  del  yofiro  eccelfio  fangue> 
nipote,  quanto  fi  vedrà  l'origine  fiua  hauer  hauuto 
principe  congiunti  con  /’  altera  de' cieli  s  &  s  ac- 
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ere fca  anche  la  fede  della  •vojìra  felicità  y  mira 5- 
dofi3  che  alla  grande tta  dell '  opre ,  &  de  gl ’  imperi , 
/  ?  aggiunta  la  Centura  di  fi  gran  fuccejjore  •  Giufio 
è  L'officio  di  celebrami  >  o  inuitti  Cefiari  ;  ma  troppo 
benigni  fendete  à  dame  il  pefo  fa  chi  filo  può  mo - 
Hrarui  i  impofisibiltà  di  farlo  fio  fi  'vogliofiìb  riue - 
rente  entrerà  à  compiacerà ,  incontrerà  nella  giufta 
querela  di  mille  penne ,  ch'ardite  tentaro  di  prefin - 
tarui  ai  fiecoli ,  col  •vino  colore  di  quel ,  che  fofle ; 
/e  quali)  benché  filo  ne  dipinfir  l’ ombre,  rimangon 
quefie rimarranno  all  eternità  de  tempi  conlume 
bafiante  ad  abbagliarla .  <rPero  quantunque  fijpt~> 
giufio  il  parlar  di  'voi ,  non  è  pero  neceffarioi  an$i 
direi  j  è  Jouerchio ,  fi  potejfi  dirfi  fiuerchio  il  procu¬ 
rare  gloria  parlando  j  à  chi  infinita  ne  merito  ope- 
rando  •  Et  che  potrei  io  al  fine  dire  di  moltitudine 
rappre fintante  l  onde  di  commojfi  Oceano ,  in  cui 
quelle}  che  fi  contano  prime , fono  il  nulla  di  quelle > 
che  fittentrano  à  contar  fi  poi ?  Cofi ,  &  dall'  am- 
pie^a  de  i  merti,&  dal  numero  de  gli  operanti , 
e fendo  fuperata  ogni  lingua  *  che  deuro  dir  io  più  ? 
fi  non  y  taccia  la  lingua  ,0  fucceda  rvenerationz~> 
di  filentio  )Oue  appar  tanta  mole  d' eccellente  ;  b  fi 
parlar  conuieneficielganfe  di  lei  gli  efiremi  più  ‘vi¬ 
cini)  b  a  fanti  anche  ad honorar  ogni  eloquenza.  Con 
intcntìone  tale  riuerente }  hwniliandomi  à  tante  Atae- 
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Bd  j  chiederò  licenza  di  parlar  per  hora ,  &  rac~> 
chiudermi  folo  nell'  ultime ,  C*  baffi  parti  del  loro 
Augufto  nipote  idi  cui ,  benché  niuna  parte  poteJffi~> 
dirfe  baffi  jtuttauia ,  come  le  membra ,  O  //  corpo 
comunemente  3  fon  dette  ultime,  o  men  degne ,  nel 
compofìo  humano ,  permettaji  l  hauer  'vfato  io  'vo¬ 
ce  tale  j  per  paffir  d  dipingere  ragionando  la  cara 
imagine  3Ùr*  fembian^a  del  granile  3  ch'amato  •vi- 
uendo  3  ci  lafcio  hor  trijli3  C?*  lagrimoji  morendo . 
E  l  imagine  Vn  fecondo  effiere  delle  cofe  :  cofi  Viene 
ella  con  foauitd  rimirata  da  gli  occhi ,  ch'amarono 
il  *viuo .  &  non  potendo  ella  moflrarft  3  fe  non  con 
lineamenti ,  colori;  quefli  procurerò  di  ritrarre , 
quanto  più  efprcfsi  pofrb  con  le  parole ,  Fu  dun¬ 
que  egli  di  Hatura  3  che  fuol  dirfi  quadrata  ;  figu¬ 
ra  propria  di  Jìabilitd  ,  per  confequen^a  inditio 
di  robu(ìezza  3&  di  forza;  ma  non  tolfe  pero  fer¬ 
merà  tale  s  la  fede  3  l' apparenza  dell'  agili¬ 
tà  5  anz}  dalle  carni  candide  5  Csn  delicate  fi  fico - 
prian  neruofi  rifialti  3  &  mufcoli  fegnificanti  agile  3 
liggiera  difpofitione ,  ^[elVolto  poi  appanna  fi 
indicibile  mifiura  3  &  concento  di  cofe  fra  fe  molto 
dificordanti  3  che  la  Vaghezza  nulla  tolfe  alla  feue- 
rità3 nulla  la  fbauitù  alla  grauita3&  nulla  la  dol- 
cezza  allamaefia3la  quale  in  piace, 
gaua  d  Volontaria  fommef sione 3&* 
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ejfer  tale  il  'volto ,  pofe  in  necefsità  i  pennelli  di  con* 
f e  (far fi  inhabili  a  rapprefentame  il  yiuo  .  certo 
niuno, benché  induftrtofo  ,&*efperto  pittore, giunfik^* 
mai  à  ritrarne  1  imagine  'vera ;  b  per  l  impofsibiltà 
di  congiungere  infieme  co'  colori  lecofe  dette,  fra  loro 
fi  difcor  danti  ;  o  pure  fuperba  }  <27*  •vaga  la  natura 
di  dichiarare,  che  fembian^a  per  fe  fola  bacante  a 
commandare,  potea  hauer  fola  fe  per  bajìeuole  artefi¬ 
ce  à  figurarla  ,  La  bionde^a  poi  decapegli,  <27*  del 
pelo, come  rapprefentaua  loro,  co  fi  il  facea  amabile , 
<27*  defiderabile ;  non  all àuaritia,  eh’  indi  non  cogliea 
alcun  frutto,  ma  all  acuto  giuditio  del  fenfo  interno; 
il  quale paffando  molto  più  d  dentro  di  quel, che  •veg - 
gon  gli  occhi, nel  color  biondo  fent  iua  l’odore  della  bon¬ 
tà  ,  della  pi  acidità ,  della  manfuetudine ,  propri  ,&* 
quafiinfep arabili  effetti  della  biondezza.  Libera¬ 
mente  fe  dal  temperamento  delle  qualità  hanno  origine 
i  colori  ,effendo  la  biondezza  colore  ,&fomiglian%a 
delle  più  eccellenti  parti  dell’  yniuerfo ,  quali  fono 
le  Stelle ,  e  ISole  nel  Cielo ,  O  l’oro  perfettifsimo  di 
tutti  i  corpi  nella  terra,  giuflo  è  conceder  fi,  che  in  lei 
fia  fomigliante  temperamento  ;  cefi  amabilifsimo  fu 
il  noflro  glorio fo  rJ{e  .  Vjci  dii  dal  fieno  della  natu- 
ra  figurato  di  quel  colore  ,  eh’ ella  adopro  in  comporre 
*  corpi  più  amabili  più  eccellenti ,  o  terreni,  b  ce¬ 
le  (li,  cJ>iù  fù,  che  non  promife  il  colore  cofa ,  la 
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quale  più  •viuamcnte  dal  colorato  non  [offe  ejfequi - 
ta,&pofia  in  opratacelo  che  tanto  fojje  giujio  L'a¬ 
marlo,  quanto  egli  concorfe  operando,  &  s'accordo 
co'l  temperamento  ad  ejfere  amabile .  Ala  ci'o  ri¬ 
chiede  più  ampio  luogo  à  trattarf.  &  fermandomi 
nella  pre fa  materia,  di  pingerne  le  membra,  replico, 
che  nella  quadrata  fiatura  fi  moflro  la  fermerà, 
Ct*  faldosa ,  cantra  gl  impeti,  Ò*  il  Vigore  a  fofle - 
nere  le  graue^ge  d  usberghi ,  &  feudi  quanto  più 
graui  gli  adopri ,  l'arte  guerriera  :  nella  neruofa  ,&* 
mufcolofa  compagine,  l  agilità, & la  defre^a  :  nel¬ 
la  bionde ^a,  O  candore  la  placidità,  &  manfuetu- 
dine,  ragioni ,  anfi  catene  per  trarre  à  fe  gli  affetti 
di  chiunque  il  miro .  We  furo  in  fi  ben  compoflo  %e 
le  naturali  fue  corporee  diipofitioni  fola  imagine ,  0 
apparenza  d  agile,  &  di  robufio,  ma  fuccejfer  l’opre 
à  dimofrarlo  tale  i  an  fi  fu  accre fiuta  la  naturale 
habilità  da  volontaria  fatica continuo  ejfircitio . 
che  quantunque  fuo  fommo  ttudio ,  &cura  fjfe  la 
tranquillità ,&  pace  dell  impero,  mantenne  tuttauia 3 
O  nodri  in  fe  Àejfo  le  for^e  ,& gli  atti  di  Capitan 
guerriero  .  Qui  lafcio  gli  ficjft  fudori  fitto  L  pefo 
dell' arme,  ne  i  dilettof  trattenimenti  ,•  il  frenare  /’  in¬ 
domita  fiere^a  de'  caualli ,  lo  JJingergli  à  briglia 
fi  tolta,  f^inn  fargli  al  faltoslajcio  anche  quell' altre 
artij&fiudi  ritrouati dall' indujiria  à  infgnamen- 
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toì  angi  accrefcimento  d' agilità ,  &  robufegga,  paffo 
à  quel  ch’egli  di  fua  'voglia  elejfe  ,quaf  proprio  of¬ 
ficio  dopò  ’/  regnare ;  C diede  al  tempo  ,che  gli  per¬ 
nii  fero  le  pubiche  cure  ,  ‘Non  ~)>olf  il  prudenti  fjtmo 
giudicio  ,  o  forfè  gliele  conftglio  amico  'vfo  ,  O  ef 
fempto  di  7(e  Santo)  &  di  quei,  che  chiara 'virtù  fece 
nomar  Heroi,  non  ‘ìolfe}dico  ,ch'  à  lui  fojfe  principio, 
&*mae fra  dell  arme  la  guerra’-,  ne  giudico  ejjer  lene 
attendere  nel  ripofo  3  che  la  necejjìtà  il  chiamale  al 
trauaglioi  ma  come  nato  alle  fatiche  di  fidato  ,elef- 
fe  arte ,  &  ejfercitio ,  in  cui  più  s  esercitano  l’opre  con¬ 
venienti  ad  huomini  guerrieri ,  &  duri .  Tale  è  la 
caccia ,  in  cui  'vediam  chiaro  nodrirfi ,  &  accrefcerfi 
la  robufegga ,  &  agilità  delle  membra ,  O  auan- 
g -arf  la  confanga3&brauura ,  contra  la  durerà 
de  i  rifchi}  qualità  richiefle  fommamente  à  chi  ri¬ 
volge  in  fe  penferi  d'apportar  commodo  » 

alle  genti  amiche ,  &ruina  3&  danno  alle  nemiche . 
Elejfe  dunque  lei  quali  fio  officio .  ‘ Tero  il  torrd-j 
molt'horeai  forni,  L’yfcire  fopra  leggieri ff  mi  caualli 
alle  campagne ,  alle  felue 3  a  i  monti ,  C 7,1  per  loro  for¬ 
re  re  }&<  aggirarf ,  hor  J'alendo  3  bora  fendendo ,  Qt* 
ta'hor  balge  precipito fe3hor  la fciandof  dietro  ampie 
fojfe  y  spaludi  co  l  J alto, fù  fuo  caro  fudio,<S^pia- 
ceuole  fatica  ytrapp  affando  in  ciò  la  lunfegga  dei 
giorni  alle  pioggie ,  &  al  Sole,  a  i  gieli 3  &  a  i  caldi, 
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&  prolungando,  &  ritardando  per  molte  bore  il  de - 
unto  nodrimentOyC?* pofa  alle  membra  affaticate 
bifogneuoli  di  ri  fioro  .  'Ben  pub  filmar  fi  del  fuo  ge¬ 
nero  fio  ardire  yche’l  <vederfe  auanti  fiere  imbelli ,  & 
difarmate  d'artigli ,  o  di  z anne  fcemaua  in  lui  quel 
diletto  ,cti  a  gli  animo  fi  fuol  apportare  il  rifchio & 
pub  crederfi ,  che  nell  incontrare  alcuna  damma  ,  o 
cerno  y  egli  nel  defiderio  il  chiede  fife  leone  fo  tigr^j  ; 
pure  non  producendo  la  placida  regione,  ou  egli  ficor - 
rea , fiere  fi  horride  fi  pericolofe  ,prefie  dall'  ejfer - 

citio  quel , che  gli  era  dato}  cioè  /’  ajfaticaifi ,  &  il 
dar  fuga ,  riferbando  l’ardire ,  il  braccio  à  quei 
tempi,  in  cui  il  chiamerebbe  tromba  fatale ,  che  fola 
potea  chiamarlo,  alle  ferite ,  C ^  al  fangue  di  genti 
nemiche.  Et  quafi  pub  dirfi ,  che  in  dilettofo  ejfier - 
citio  di  fuori ,  hauea  pericolofe ,  &  fanguigne  opera- 
tioni  nella  mente  ,•  aliene  inuero  dalla  fua  placidità y 
ma  pur  neceffiarie  d  gli  accidenti ,•  &  contra  gl'  infini¬ 
ti,  che  fogliono  produrfi  dalle  cupidità  ambitiofe 
auide  dell’  altrui .%!  e  già  deuea  fi  alto  gtudicio  fii - 
mare^che  tanto  hauejfiero  d  potere  ne  gli  huomini  la 
fua  benignità  ,&  rettitudine,  che  in  fi  gran  mole  di 
regni,  in  tanta  autorità,  &  potenza  più  non  fojfero 
per  hauer  forza  gli  affieni  naturali  alla  fuperbia 5 
&  auaritia  mondana L<vna  mortai  nemica  della 
ma ggioran^a  3  altra  amiciffima  de  gli  acquifii  • 
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Le  quali  non  potendo  ejfere  raffrenatelo  corrette  ,fe 
non  dalla  1/iolen^a  del  ferro  ,  *volfe  formar  le  mem¬ 
bra,  alle  fatiche ,  ondi  elle  pofcia  ffen^a  fenfo  fcorref- 
fero  per  le  dure^e  della  guerra  .  Wo»  piacque  al 
grande  Iddio  2^  de  gli  efferciti,C 7*  ynico  difp  enfiato - 
re  de  configli ,ch e  al  fecolodi  fi  buon’Pg  inforgeffero 
arme  degne  del  fuo  regio  incontro  .  Ala  tacque  quafi 
il  mondo  fopr afatto  dalla  Alaefld  del  nome ,  &*  ri¬ 
verente  ,  o  più  tofio  timido ,  O  ^ubidiente  fupporto 
V  impero , ne  osò  turbar  quella  pace ,  che  Ji  benigna 
giudicio  >  C7*  fi pojfente  mano,  curiofa ,0* diligente 
fomminifirana  alla  terra  .  Che  fe  fivider  moti,fu- 
ron  quejliopra  dell'  infl abilità  dell’ ’ìniuerfo,  più  che 
configli,  o  determinationii  o  non  giunfcro  ad  ejfer  tali, 
che  richiedejfero  rimedio  di  prefen^a  maeflofa  reale  . 
Co  fi  fedetteegli  imperiofo  ,  eccelfo  ,•  esodai  fieggio  del 
fuo  retto  giudicio,  girando  configli,  &  paure,  con  gli 
yni  injegno  quel  eh ’  era  g’tujlo  farfi  nel  mondo ,  con 
l  altre  affreno ,  riprefie  le  ingiufie  cupidità, 
torbidi  affetti  de  gouemanti.  Cofi  hebb  egli  otio,&* 
ripofo,fe  otio ,  o  ripofo ,  pub  fìimarfi  cy  hauejfc ,  chi 
quafi  potea  dir  fi  polo  de  gli  hemifperi .  Pure  chia - 
mifi  otio ,  il  non  hauer  hauuto  luogo  à  porre  in  opra 
quell  arme,  à  cui  egli  nel  corfo  de  i  più  yerdi  anni  ap¬ 
parecchio  le  membra  fue  realti  alle  quali  ,accioch^j 
anche  la  conttinua  fatica, non  feemaffe  il  robufìo , 
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deuuto  al  gran  pefo,  eh1  egli  fojìeneai  con  faggio 
auedimento ,  prouedea  loro  di  placida  ,ts>  di  foaue 
intermi  filone  ripofo  .  ne  ciò  era  il  letto ,o  l’agio 

delle  piume  ,  amiche  à  neghittofi-,  &  filo  accettate 
dalle  fue  regie  membra  quanto  il  chiedea3nonla  >0- 
glia, ma  la  necece Jfità  dell’ affaticata  natura:  ma  fU 
ripofo  con  efercitio 3  O  moto .  Nobili /fimo  ejfercitio 
inuero ,  C7*  diciamlo  celefie fe  ne'  cieli  3  come  par 
giufio  à  crederfi  yCFgià  credetter  molti ,  è  concento  , 
harmonia .  Fu  il  fuono,^  il  canto  fuo  Ionico  J al¬ 
lenamento,  &  quiete .  Et  certo ,  poiché  dall'ammae- 
firamento  di  tutte  le  cofe3anft  dalla  necefittà  s' im¬ 
para  3effere  a  i  corpi  animati  richieda  l'intermi filone 
delle  fatiche ,  onde  anche  furo  da  pietofijfima  mano 
diuifi  i  tempi  in  tenebre ,  &  luce,accioche  imparaf- 
fero  i  Viuenti  ad  adoprare  a  tale  effetto ,  hor  le  vi¬ 
gilie  chiare  hor  i  fonni  ofeuri,  non  potendo  quel 
gran  j^^nel  feno  della  natura  ^iuere  ,fe  non  con  /’ 
arti,  &  necejfità  impoHe,CP  infegnate  dalla  naturai 
la  quale  commanda  dopo  i  franagli ,  il  ri  fioro;  p  refe 
egli  per  rijhro  quel ,  che  più  potea  ejfere  rutile  all * 
opra, per  cui  egli  era  nato  •  Fu  dunque  fuo  rifioro , 
£?*  folleuamento  la  mufica .  Hor  qui  non  rn'  incontri 
yn7{hetore  affotigliato  nell'arte 3&* con  l/oce  maefint 
tri auerti fica,  che  nella  celebratane, eh'  io  indegno  for¬ 
mo  di  fi  gran  2{e  ,giu[ìo  era  il  tacerfi  arte  filmata 
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feminile ,  &  molle,  e  ffe r citata  da  lui,  percioche  potrei 
lafciare,ch'  a  ciò  per  me  rijpondeffe  Homero  Scrittore 
di  celebrati jfima  fama ,  il  quale  formando  zAchille, 
quafi  idea  della  ferocità  guerriera ,  gli  pone  tuttauia 
la  lira  nelle  mani  a  trattener fi,  &à  disfogar  gli  fde- 
gni .  Aia  doglio  dir  io,  che  non  ho  prejo  à  dire  del 
nofìro  7{e  ,  parte  di  quel, che  fu, ma  tutto  quel, che 
fu-,  &  come  ho  ragioni  à  Himare,che  quanto  ei  fe- 
ce,  di  fife  ,fìi  eccellenza ,  cof  pojfo  feorrere  perl'at- 
tioni  fue ,  con  ficurezza  di  non  cadere  in  bajfezza  » 
pur  eh’  io  mi  guardi  di  dirne  il  falfo.  A  ciò  fog - 
giungo ,  che  fe  i opre  prendon  nome  dal  finenti  quale 
con  l'altezza  f°  bajfezza  fua  f cerna,  o  inalza  l’opra - 
tore,Cs T*  l'oprai  non  e  dubbio,  che  'vs'o  il  nofiro7{e 
la  mufica  à  fine  fi  fublime ,  che  nell'  ejjercitio  di  lei 
confegui  ella  il  nome,  non  d  effeminata,  O  molle, ma 
di  fapientijfima  ,&  di  diurna.  Eia  mufica  tem¬ 
peramento, <S*  concordia  di  <voci  fra  loro  differenti  ,* 
ÌSP  fentita  ha  rigore  di  trauolgere  gli  affettilo  d  'ir¬ 
ritare  i  queti  ,o  d’acquetare  i  commojji .  Ala  qua¬ 
lunque  ella  jla,  o  moderatrice ,o  commouitrice ,  effe¬ 
minata  ajjolutamente,  certo  non  può  ella  chiamar  fi , 
almen  per  que fio ,  che  guerriere  genti,  quali  furo  i 
Eacedemomj  fi  legge ,  eh  e  adirarono  la  lira,  &  la 
cetra  nel  principio  delle  battaglie ;  &  anche  ,percio- 
che  ad  altijfimo  fine  jù  esercitata  dal  nojìro  2(g . 

Lefie 


LeJJe  egli  d'^ri  altro  2(ey  che  confeguì  il  tìtolo  /opra 
ogni  cofa  de fi  de r abile ,  cioè  d' e/ere  conforme  al  cuor 
di  Dio  ;  formollo  nell' animo ,  C*  il  confiderò  :  indi  fan- 
ta  emulazione  il  punfe  ad  imitarlo ,  CSPa  formar  fi 
filmile  a  lu  i  nell'  ejfercitio:  O  arti ;  O  pip,  parendo  /li , 
eh’  a  ciò  1  hauefie  obligato  la  natura ,  con  produrlo 
fi migliarne  all'  imagine  di  quel  2{e  dipinta  nell'ut 
fiacre  lettere 3cioe  candido }  &  biondo .  Fugli  fiimolo 
la  'virtù  interna ,/’ ohligo  quafii  la  fiembian^a  ejìer - 
na  3  co  fi  tanto  più  imamente  fi  riuolfie  alla  caccia , 
&  a  campi  3  quanto  hauea  letto  quelle  hauere  in 
loro  sbranato  orfi,&  leoni .  ne  parendogli  la  caccia 
compita  imit at ione  ^p afiso  co  l  defiiderio  di  trasfor¬ 
mar/  in  7{e  fi  caro  à  Dio  3  ad  imitarlo  anche  nella 
mufiica3in  cui  giunfie }  diro  3fino  à  rapirgli  la  cetra 
di  mano .  ^Ne  chiamo  io  qui  cetra  3fiolo  quel  mufico 
fromento  ,  i /aleuole  a  reprimere  la  malignita  dello 
fipirto  in  Saul  tormentato  3ma  quella  ~iirlù ,  eh  egli 
oppofie  alle  furie  di  Saul  in  perfeguirlo  perfido'yùr* 
ingrato  •  Cetra  temperante,  an^i  ejlinguente  con  ta¬ 
cito  fuono  i  temerarij  infulti  della  fuperbia  3&dell' 
ira.  Quella  fu  la  manfuetudine  esercitata  con  fi- 
continuata  coflan^a  da  quel  2^e  molte  'bolte'  perfie- 
guitOyChe  ne  acquifo  auanti  ÙDio  il  titolo  di  man - 
fueto .  titolo  con  anfietù  d  amma  defiderato  3  &  con 
frequenta  d'opre  confeguito  dal  grande,  di  cui  parlo . 
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La  qual  mufica  s  ho  detto  dudnti  poter  fi  chiamare 
fecondo  il  fine  fapientifitma  ,eccone  l  effetto;  cioè  l 
acquifio  della  manfuetudine  :  madre  della  tranquil¬ 
lità  y  fien^a  cui  non  è  retto  giudicio:  come  fienai 

retto  giudicio ,  non  è  prudenza ,  ne  fen^a  p  r  udenti  y 
fonema,  ne  fien^a  forteto. ,  giu fiitia, ne  fen^a  giu - 
flitia  religione  fio  culto  diurno,  ecco  che  afcendendo  il 
nofiro  benché  con  lontano  trappajfo  ydall'  har- 
mania  efierna  della  *voce  del  fuono  al  concento 
interno  della  ragione  ,&  de  fienjl ,  confegui  la  man - 
fuetudine;  &  con  lei  raccolfe  jCome  in  fafcio  ,&*  fece 
fuoi  tutti  gli  haliti  eccellenti  nelle  anioni  humane . 
‘Ler  quefii  haliti  tutti  potrei  io  fcorrere  ,&  rallar- 
garmi  in  ciafcun  di  loro  particolareggiando,con  di - 
re  quanto  fu  giu  fio  3  quanto  forte  , quanto  prudente ; 
ma  nell'' ampia  materia ,  eh' io  tratto,  più  ho  à  cer¬ 
care  termine  3&  mifura  3che  copia  ,&alondan^a . 
Crefcerelle  in  immenfo  il  ragionamento  ;  entrato 
nell  alto  di  fi  gran  mare 3  potrei  perdere  non  filo  l'ani¬ 
mo  3  ma  la  *vifla  del  lido  3  C7*  mi  ci  fmarrirei  3con 
noia  forfè,  ^con  compajjtone  di  chi  m'ajcolta .  Ten* 
gomi  al  fonte  3  onde  deriuarono  torrenti  d'operationi 
rare  ,an  fi  ‘vniche  proprie  di2{e  fi  caro.  Et  corri 
egli  più  fi  compiacque  p  iù  fi  pregio  del  titolo  di 

manfueto 3che  di  qualunque  altro3cofi  a  quefialin - 
gua  j  fua  ferua ,  pare  richiefio  il  fermar fi  in  ragio¬ 
narne . 


narne .  Caro  è  Indire  memorie  di  quel  ,  che  volen¬ 
tieri  s opero  :  &* s' egli  come  fimo, ni  afcoltas  m’haurà 
con  la  benignità  già  fua  naturale  hor  celefle^ for¬ 
fè  grado,  ch’io  diuolghi ,  &*moJlri ,  corri  egli  non  cu¬ 
rando,  an^i  aborrendo  con  magnanimo  con  figlio ,  no¬ 
mi  di  fama,  &* grido,  ambiti  da  dominanti  terreni, 
cioè  dinmttOydi  magno, di  trionfante , di  Cefare,d% 
Auguflo  ,&  d’altri  tali  ,fcielfe  egli  à  fe  il  titolo  di 
manfueto  ,di  che  quantunque  egli  portajfe  alti  femi 
dal  feno  della  natura ,  fe  pero  altijfme  radici  ,  C" 
frutti  colto  dall'vfo .  Co/i  noi  'vide  alcuno  adirato 
mai,  anche  in  graui  difgufli,  offefedi  famigliarii 
&  foftenne  i-publici  incontri  dell’ ambinone ,&  arro¬ 
ganza  altrui,  fi ho  a  darne  al  mondo  merauigìtaiCP 
imprimere  nel  comune,  fenf  di  fpre^ata  operatione. 
Ala  ninna  cofa  forfè  tanto  ejfalta  le  attioni  buone , 
quanto  l’ejfer  contrarie  al  giudicio  volgare .  Picn^j 
fon  le  menti  humane  d’inganni:  onde  errando  cia- 
fcuno  nel  giudicio  anche  di  fe  He  fo,  credibili  fimo  è, 
ch’egli  erri ,  nel  giudicar  gli  e  frani .  Ala  vede  ani¬ 
ma  luminofa  nel  fuo  fereno  quel ,  che  più  conuenga, 
&*  indi  altiera  f gareggiando  i  giudicij  ,  &  voci , 
opera  a  fua^oglia,&fc  fola  fà  giudice  di  fe  fiejfa ; 
cof  quel,  eh' altrui  parue  indegna  toleran^a  ,&  ira- 
furata  maefàjfh  concetto  d'alta  mente, &  genero fo 
difpre^o ,  'Ne  già  men  fero  el  leone, perche  tacito 
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afcolti,&  miri  ì  cagnuoli  latranti  ine  men  forte  è  il 
fulmine  ,  perche  non  f e  rifa  vepri .  Afpettaua  quel 
gran  petto,  incontro  degno  del  fio  animo  jO  nell' a- 
fpettatione  con  benigna ,  manfueta  voglia  hebbe 
cura, che  non  fi  moltiplica  fiero  falli,  mentre  il  tempo 
potea  conuertirel ambitione  in  configlio  .  Cofi  cantra 
i  mouimenti  mando  ofiacolo ,  non  difefai  commi  fe  re- 
pr  e  fifone ,  non  o fie fa .  Opra,  che  fola  potea  efierz^j 
di  fomma  manfuetudine  ;  cioè  in  ficura  potenza  fof- 
ferir  infiniti ,  &  procurar  rimedio ,  oueran  richiefle 
ferite .  Aia  ne  in  quefia ,  ne  in  molte  altre  anioni 
finì  il  teflimonio  della  fua  manfueta  placiditài  an  fi 
tant  oltre  fcorfe  ella, che  in  fe  confondendo  memoria, 
C ’9*  confi deratione  del  nome dignità  regia, nata 
ad  efier  colmo  nelle  altere  del  mondo ,  condufie  fi 
fauio  7{e  ,quafi  à  negar  fi  fig;  nel  ritenne  il  politico 
decreto  intorno  allvnità  dell  impero,  fi  ch'egli  di  fua 
propria  yoglia  non  s' elegge fie , chi  nell'aperto  il  reg - 
gè  fie  fico:  con  meraviglia  inuero  delle  genti,  anft  con 
prefagi  di  dannofififme  confi  quen^e .  Graue  intop¬ 
po  veramente  à  ciuile  prudenza,  &  sfregio  grande 
alla  ragione  comune  del  gouerno  ,  fe  fi  prende  l  at- 
tione ,  come  la  vedea  la  moltitudine .  Ala  fu  ve¬ 
duta  l'attione ,  &  non  fiyide  il  fine ,  il  quale  na- 
fcondendofi;  per  e  fiere  altiffitmofa  Jenfi  comuni,  laficio 
lei  fola  con  nome  di  poco  faggio, ?  effondo  quafi 
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diurna .  Hauea  quel  pio  7{e  riuolte  le  fue  cure, non 

folamente  al  regno, ma piu  all' eccellenza  di  fe  flejfo, 
da  cui  dipende  a  il  lene  del  regno  •  per  f e  ritenne» 
la  religione ,  C*  la  pietà,  fomme  mini f  re  alla  fapien - 
Za,  onde  pende  il  retto  gouerno  >•  Lafciò  all  opra  al¬ 
trui  alcune  cofe  in  fe  meno  importanti ,  benché  più 
riputate  dal  •volgo .  Vedea  egli  quafi  terreno  Dio, 
prouedea  le  cofe  nece  farie,  il  porgerle  era  di  mano 
men  degna  -giudicata  dal  mondo,  che  mal  difingue, 
compagna  ,  ma  pur  ferua ,  o  fe  anche  compagna ,  ciò 
yalea  à  quel , eh' egli  fommamente  defideraua  ,cioè 
chehauejfer  luogo  cantra  lui  leojfefe.  Et  nondeuen - 
do  egli  confentire  le  publiche  per  ejfere  à  danno  delle 
genti à  lui  commejfe  da  Didj'volfe  dar  adito  cantra 
fe  aUe  dome  fiche  priuate ,  dalle  quali  facendolo  ficu~ 
ro,&  e f ente  l’ajfoluta  fua  grandi fftma  potenzi 3  di- 
nife  quejta ,  quanto  potè,  &  ne  diè  altrui  parte ,  per 
far  fe  fejfopiù  debole,  &  per  confeguentepiù  frgget- 
to  à  gl  incontri,  che  fogliono  nafeere  fra  potenti;  ne  già 
*vè  luogo,  ouepik  fa  necejfaria  lamanfueta  fijferen - 
Za,  che  con  ferui  inalzati, &  con  per  fon  e, à  cui  Ji  fiano 
conferiti  fommi  beneficij  :  dalle  quali  ogni  difparere  è 
profonda  piaga  al  bene f  caute  .  Gran  fecreto  inuero  di 
prudenza, &  altrettanto  di  magnanimità,  procurar 
incontri  per  esercitar  •virtù,  anche  col  rifehio  della  pro¬ 
pria  lode  ,&  del  difp r e zz°p ublico  comune  ;  ma  nel 
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difpre^o fùl  honore,el  mertoiEt  fiperdette  alcuna 
gloria  in  terra ,  ahi  quanta  ne  acquijto  colà  sii  in  Cielo , 
ned  era  giufioinuero ,  che  procuracelo  chiedere  gloria 
da  gli  huomini  chi  tanto  hauea  in  fua  mano  da  far 
glori  fi  gli  huomini .  Ala  troppo  alta  ragione , 
poco  intefa ,  o  forfè  nulla  riceuuta  fra  le  opinioni  del 
mondo ,  ho  io  addotto  della  diuijìone  della  potenza 
fatta  dal  mio  gran  7(e  ;la  quale  fe  cagiono  meravi¬ 
glia,  &  trajfe  i  giudicij  à  conchiuderne ,  &  afipet- 
tarne  danni ,  quefo  fu  •veramente  nei  molti ,  ciò  e  in 
quei,  che  fanno  meno,  &  che  fioloVider  fempre,quel 
c  hanno  auanti .  Ma  chi  più  fcorfe  leggendo  cof~> 
p  affate  ,&*i  fecali  de  ferini  dell  antichità  ,&  confi¬ 
derò  i  compagni  eletti  al  Dominio  da  molti  fauij fi- 
fimi  Imper adori,  non  tanto  non  accetto  l'elettione  con 
merauiglia,o  con  rio prefagio  ,ma  riuoco  in  file  me¬ 
morie  già  lette ,  con  confìderatione ,  che  non  ejfendo 
nueuo  il  fatto,  non  deuejfiro  ne  anche  fuccedernzs 
cofi  nuoue .  ‘Tarlarono  le  tnuidie  ,l' emulationi 
gl'  intere  fi ,  ma  tacque  il  retto  giudicio ,  C7*  miro . 
Attiro  dico ,  che  l'elettione  era  con  opera  di  firuo,non 
di  comp agno,  &  non  ejfir  diuifionc  ,oue  /’  Vno  dall’ 
altro  dipende  ;  an^i  doue  il  fecondo  nulla  può  fenice 
il  primo .  indi  giudicando  i  Saui  cofa  dura  ad  anni 
gioueniliil  fottentrar  à  cure  r  mere  fio  fi,  fi  filmo  l'opra 
ejfere  naturale,  più  che  Volontaria  :  &  anche  fi  giu - 
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dico  effere  conofcimcnto,&  confezione  della  graucg- 
g a  del  pcfo ;  conofcimento  lodeuoliffimo  in  anni  co¬ 
minciatiti  ,  C> più  conucniente  ad  età  fnitajnon  po- 
tendofi  negare,  che  non  fia  gr a ui (firn a  La  fomad’yn 
imperio ,  quantunque  picciolo  ci  fa  ,  hor  che  fard  in 
• vna  vafiità ,  toccante  tutti  gl  e  fremi  della  terrai 
Ala  non  vaglia  ragione  alcuna  di  prudenza  Inuma¬ 
na.  percioche  quefla  [pregiata  da  quel  gran  2(e  > 
come  molto  minore  di  quel  che  era  nece fario  a  ma¬ 
china  fi  grande ,  il  riuolfe  ad  aiuti,  &  configli  molto 
più  potenti  più  faggi ,  C '9*  con  retto  giudicio  fil¬ 
mando  i  decreti  politici  curiofità  d  intelletti,  fol  tan¬ 
to  falda,  &  ferace >  quanto  la  fanno  i  fucceff  incer- 
tijfimi  delle  cofe;&cbe  l'unità  fermata  ,o  la  diui- 
fione  introdotta,  tanto  poteano  e  fiere  vtili,  o  dannofe , 
quanto  il  permettea  altifjtma  volontà  nafcofa ,•  à 
quefla  humilifjimo  rimife  lo  fcettro  3  il  gouerno, 
fermando  à  fe  per  officio  proprio 3  &  fommo  i ado¬ 
rarla  fé  tl  pregarla  •  Con  la  qual  opra  3  quel  ch’egli 
confeguifie ,  chi  pub  faperloì  non  diro  in  altro  3ma 
in  fi  gran  regno,  in  tante  regioni,  fi  dìfperfe  3 fi  fra 
loro  lontane ,  &  fi  remote  alla  cono fcenga  noflra  ?  cer¬ 
to  à  noi  non  giungono  i  fuccejf  particolari  3o  filo  gli 
ydiamo3come  per  aria , dall  America 3 delle  Moluc- 
che 3  del  Giapan 3  O*  d  altr  et  ante  3  &  Ifole  3  &  ^Tro- 
uincie  diuife pofsiam  dire  dal  nofiro  mondo 3regni  3 


£?*  flati,  non  minori  de  i  conofciuti  da  noi}  à  quali 
arriua  l  impero, la  Afaeflà  della  corona  diSpa» 
gna\  non  giungono  a  noi ,  dico ,  la  lor  pace,  la  tran¬ 
quillità,  la  fertilità, gli  accrefcimenti  di  riche ^e 3 
&  quel,  che  più  importa  ,  di  culto ,  d*  di  l/era  re¬ 
ligione  }  fuccefsi  tutti  defiderabili ,  cari  ,&di  fe¬ 
licità  a  i  'viuenti .  La  quale  profperità  duro  farebbe 
l  attribuir  fi  allenita  dell'  impero;  che  colà  giunga 
folo  con  fianca  > oce  ;  come  anche  alcune  turbationi , 
&  molefiie  da  noi  fentite,  non  pomo  fermamente» 
aferiuerfi  alla  diutfeone ,  o  pure  all ’  irregolarità  del 
gouerno  .  Ch’  à  dirne  il  'vero,  troppo  gran  maefira 
farebbe  l  arte  h  umana,  &  diurne  potrebbon  dir  fi  le 
regole  politiche ,  s  elle  giunge  fiero  à  potere  interrom¬ 
pere  ,  o  ad  opporfi  al  1/iolento  fluffo  de  gli  acciden¬ 
ti  .  Hanno  quefii  cagion  fi  forte ,  eh’  à  lei  e  f  or 
hbidire  l’i/niuerjo;  in  cui  ejjendo  le  mutationi  necef- 
farie  per  natura ,  qual  arte ,  o  qual  configlio  1/arrà 
à  diuietarleì  certo  come  all’  e  fiere  fempre  fano ,  nin¬ 
na  regola  di  medico  e  baflantc  ;  cofi.  ne  corpi  de  re¬ 
gni  flati  forgono  infermità  impofsibili  à  fofpin- 
gerfi  da  configlio  ,o  proue dimento  di  chi  gouerna  ,à 
cui  è  torto  l  attribuirfi  colpa  di  reo  giudicio ,  fe  in¬ 
operabile  for^a  giunge  à  fr  a  tornare  regola ,  &  reg¬ 
gimento  .  diche  confiderato ,  non  parrà  fuor  di  fin- 
no,  il  conchiuderfi ,  e  fiere  gran  pericolo  d'ignoranza 
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nei  giudicìj3che  fi  fanno  delle  amminijìrationi  pu - 
lliche  ;  poiché  difficile  è  ferina  dubbio  il  difcernerfi  > 
fi  gl'  ine onuenienti  auuengono  per  errar  di  configlio , 
o  per  nece farlo  corfio  di  natura .  Ciò  tutto  ho  <vo+ 
luto  dire  ;  &  farfi  potea  tacerfi  in  cofia  fi  manife¬ 
sta  ;  accioche  y  fe  ne  gli  anni  di  poco  fiorfe3  alcuni 
incommodi ,  alcune  molefiie  5  diciam  anche  tu¬ 
multi  d'arme  fon  foprauenuti  alle  Vicinante  nofire3 
C?4  fopra  noi  propri  3 fi  confederi  poter  ejfere3che  non 
habbiano  hauuto  origine  ,0*  ragime  da  i  gouerni3{9* 
configli,  affai  bafianti  à  vietargli  3fe  più  alte3anft 
inoperabili  for^e  3non  fe  foffero  riuolte  a  percuoter¬ 
ci  3o  per  dir  più  certo  3Je  noi  fieffi  non  ci  fojfimo  per- 
cofsi;&  fi  fi 'vuol  faperneil  come 3dirò  -,  peccando . 
A  ciò  fi  penfe  3  &  col  trouarfi  rvero  3  come  da  ogni 
retto  giudicio  può  ajfermarfe y  tacciano  le  lingue  po¬ 
litiche  ,  &  anche  le  •volgari  ;  &  conchiuda  il  mondo 
qual  fia  la  cagione  de  i  tumulti ,  ajfiittioni ,  che 
ci  hanno  condotto  a  lamentarci;  eh* io  rientrando3on- 
de  fono  'vficito ,  feguo  a  dire  ,  che  quantunque  il  cul¬ 
to  3&  adorazione  eletta  dal  noflro  pio  2{e,  per  offi¬ 
cio  proprio  3  non  fia  fiata  bafiante  d  rimuouere  da 
noi  alcune  ajfiittioni  ;  può  tuttauia  nel  gran  rima¬ 
nente  del  fuo  impero  fhauerne  impetrato  molte  feli¬ 
cita  3le  quali  a  petto  de'nofiri  danni  fon  paragona 
di  gran  mare  tranquillo3ad  •vnonda  inquieta.  Qui 
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deurei  io,  per  dir  a  fifficien^a  di  religioni  tale ,  en- 
trare  nelle  particolarità  de  i  digiuni ,  delle  medita- 
tioni ,  delle  or ationi ,  delle  'vigilie  notturne ,  de  i  riti¬ 
ramenti  diurni,  d  altre  tali  opre  pie,  &  religio fé, 
ma  q uefte  piacque  à  quel  gran  2{e,  che  fojjero  oc¬ 
culte,  o  eh1  almeno  le  l>edefier  pochi;  non  dee  la  mia  ir- 
riueren^a  arrogarci  il  publicarle -,  'voglio  trapp af¬ 
farle  tacendo ,  non  perch*  io  non  fapejfi  di  dirne  cofe 
'veri fftme ,  ma,  accio  che  fi  •vegga ,  quanto  io  fialon - 
tano  dal  'volere  à  gloria  del  mio  l{e  irne  fare  nel 
rvero  del  mio  ragionamento  cofe  imaginate  ,o  dubbie , 
poiché  taccio  anche  quelle ,  che  s  ;  O  molti  potreb- 
bono  accettare  ageuolmente  per  l>ere  .  Che  il  dirz_j 
l’opra  dell  elcmofincje  quali  per  fua  principal  cura , 
&  ordine  fi  dijfufero,Ó*  fparfero  larghi fftmamente 
à  quanti  n  hebbero,&  non  hebbero  mi  fiero, non  spar¬ 
lare  d  l/n  opra, ma  e  moflrar  monti  eleuati  ,&*  pu- 
blicare  la  pietà  per  pia .  'Ben  •vn  fio  sfiato  detto 
giuflo  e  ,che  non  fi  tralafci  fra  infiniti  colmi  di  re¬ 
ligione egli  filo  inchiuda  tutte  [‘opre  pietofie  di¬ 
chiari  la  purità  di  quell  anima,  diro,  non  men  fama, 
che  regia.  Diceua  egli,  che  per  l’acqui  fio  di  tutto’  l 
mondo ,  non  haucrebbe  fatto  •vn  peccato  mortale  ;  di 
più, che  fiupiua ,&  slnhorridiua p enfiando,  eh’ alcu¬ 
no  s  arrifchiajfc  ad  addormcntarfi  col  pefo  di  pec¬ 
cato  tale  .  Ecco  la  fiantità  efiprejfa  nelle  parole  j  alle 
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quali  confondendo  le  Attioniy  come  veramente  cor - 
rijpofero  j£tà  il  nojlro  2(e  da  me  dipinto  con  colori , 
&  nomi  di  deuoto ,  di  religiofo  >  di  pio ,  da  fe  Jì 

forma3t^  fi  noma  Santo  3&  diletto  à  Dio  ,  che  tale 
inuero  è  creatura  humana ,  libera  in  opra  3  e’n  doglia 
da  colpa  capitale .  Che  fe  con  fi  grande  prerogati - 
ua  gratta  non  baflo ,  comera  fuo  imenfio  defiide- 
rio y&priego  a  reprimere rifofpingcr e  le  turba - 
tioniy  &  tra u agli  da  tutte  le  infinite  Prouincie  del 
fuo  impero  i  chi  pub  penetrare  y  o  chi  dee  contraporfi 
a  i  fanti  giudicij  del  gran  Dio?  piu  e  giufio  rice- 
uerfi  per  gratto fi filmo  dono  fatto  ai  fimi  prieghiy& 
mertiy  il  non  e fiferfi  veduti  ne  gli  anni  del  fuo  regno , 
gli  eccidijy  le  mine -,  le  calamità ,  &  affi it tioniy  ch^j 
tolgono  alla  l>ita  il  defiderio  di  fe  /lejfit;  terremoti , 
Voragini  yinondationi  ’yniuerfaliy  diluufi pe fidente 3 
incurfioni  di  barbari  3  &  diro  anche  guerre  ;  perciò - 
che  quei  moti  d’arme ,  che  fi  fon  Ceduti,  s’ al  fenfio 
comune  3  hanno  hauuto  nome  di  guerra ,  rettamente 
ejfaminandofe ypiù  proprio  era  il  dirgli  tumulti , 
turbationi 3cdgionate  fen^a  dubbio  da  torbidi  configli 
de  i  domìnij  circofi  AntiyCP'  ne' confini  loro  rdjfrcnatiy 
CT*  feogpreffi.  A/la  nel  tempo  di  tumulti  tali  fe  fon 
pero  frendafi  com  è  giufio  3  à  conflatione ,  &  prò 
nofiro  )  veduti  i  mari  deli  Africa  3  eterna  nemicdyCS 7* 
barbara  predatrice  delle  marine  Chrifiianey  carchi  due 
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'volte  di  yele,  d' arme ,  à  ruma  defuoi  lidi  ;  &* 

ella  tremante  al  rimirar  delle  infegne  di  fi  gran  7{e, 
pietofo  •vindice  de  i  nofiri  danni ,  non  hauer  prejo 
per  refugiojCf*  fcampo  ,fe  non  richiamar  dal  mare 
le  mal  i [piegate  'vele ,  di farmar  il  lido  j&ridur  l' 
infegne  fugaci,  entro  le  mura  d'Algieri,  empio  ripa¬ 
ro  federato  ricouero  ai  latrocimj  Africani .  Wé 
qui  cefs'o  il  generofo  ,&*  pio  configlio  riuolto  alla  fi- 
eureka,  &  tranquillità  nofiraj  anfi  non  fi  fermo  il 
corfo  delle  Vinci tr rei  yde ,  percioche  dopo  non  molto 
tempo ,  lafciandofi  per  lunghiffimo  fpatio  à  dietro  i 
termini  angufli  del  mediterraneo ,  Ò*  auan^andofi 
all'yltime  arene  dell'  Oceano  Atlantico, fi  pianto  nel 
p  iu  alto  della  inoperabile  forte ^a  dell'  Aracce,  pro¬ 
prio  ridotto, &  infame  fianca  di  mille  legni  rapaci , 
empi  fi  pianto  dico  l  infegna  yenerabile,&* te¬ 
muta  di  cento  mille  regni .  Quiui  ella  hor  fp le¬ 
gata  al  •vento,  altiera  minaccia  da  lunge  fommer- 
fiont,  O  inccndij  a  i  legni }  &  arme ,  che  già  baldan¬ 
ze  feorreano  quel  gran  mare  à  Jìcure  rapine  .  Le 
quali  guerriere  attioni  ,che  certo  non  fur  fole,  anche 
in  c  o  hebbero  gloria ,  Centura ,  che  contra  loro  s * 
armo  la  malignità, CP  inuidia}ne  tacque  la  falfità 
delle  lingue.  Quejìe  per  deprimere  il  grido  deuuto 
a  fi  chiare  imprefe ,  an^i  à  quanto  operò  il  nofiro 
gran  3{e ,  non  potendo  con  altro,  ricor  fero ,  ricor¬ 
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rotto  ai  paragoni ,  &  proponendo  glicsdlejjandri  >  i 
Cefarì  >  i  Pompei ,  dT*  altri  talt  per  l  opre  loro  ce- 
irati  ,  &  chiari  flimano  ,  O  procurano  >  con  la 
chiare^a  di  quelle  di  adombrare  il  lume ,  &  glo¬ 
ria  di  quefie .  Certo  fi ,  come  fe  oltre  à  quefli ,  O* 
cento  altri  non  fi  veggano  nelle  fritture  mille  nomi 
famofi,  illufiri  per  altijfime  Virtù  ^  &  opre  ;  ne 
pero  tutti  trauolfiro ,  &  foggiogarono  la  monarchia 
de'CPcrfeine  tutti  nella  moltitudine  di  loro  conflitti 
difperfero ,  &  fepelirono  vn  milione  ,  &  rnezz0  di 
combattenti,  ne  fuperarono  nel  corfo  d'vri anno  quat¬ 
trocento  Città .  *Non  ha  il  medefimo  valore  Jempre 
le  medefime  forti ,  o  gli  ttejfi  incontri ;  anzi  ne  anche 
le  medefime  penne ,  &  lingue  miniftre  alla  fama ; 
&  molto  importa  in  quai  tempi  la  Virtù  di  ciafcu - 
no  yiua  y& incorra  .  ‘Parlerò  di  cofe  manifefie3&* 
note;  dicendo  eh' alle  operationi  grandi  hor  mancano 
le  occafioni;  fpejfo  la  fortuna  anche  molte  volte 
il  configlio  i  indi  la  Virtù,  la  quale  per  fe  ftejfa 
oprerebbe y  priua  di  quefie  cofe ,  riman  fopita  ,  d* 
otiofa  ;  ne  però  è  giu  fio ,  d'ufi  ,  ch’ella  non  Vi  fa  . 
Come  e  ingiufio }  &  forfè  siolto  il  giudicare  la  pru¬ 
denza  ,  O  il  valore  da  i  fuccefìi  poiché  fouentz-j 
quegli  auengono  oltre  ogni  eletùvnc  configlio  .  Et 
veramente  molti  entrano  in  imprefe,  nelle  quali  fuc- 
ccdono  poi  cofe  non  imaginate  mai  >  non  che  conful - 
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tate  .  Et  in  fomma  ad  illufirare  ,&  dar  rinoma 
alla  "Virtù ,  fomma  parte  ha  la  fortuna ,  la  qualz^> 
con  difpofitione  diurna , mancando  per  lo  più  a  mi¬ 
gliori  ,  il  darfi  ad  alcuno  la  chiare ^a ,  fama 
mondana,  forfè  è  per  altra  parte  dichiararlo  dibajfa 
"ìirtù .  Et  fen^a  dubbio  y  argomentando  fi  rettamene 
tefimp  off  bile  farebbe  il  conchiudere, eh  iui  falera 
r virtù  ,  o  punto  di  lei ,  ou  è  fuperbia  3& anaritia-, 
&  quefie  inuero  fon  proprie  ,  &  quafi  ordinaria 
compagne,  &  configliere  a  quegli  animi  ,&  all' opre , 
onde  fi  confegue  la  publica  celebrità  s  la  quale  al 
fine ,  quanto  fea  ferace  ,  &  fondata ,  da  ci'o  fi  giu¬ 
dichi  ,  che  maggior  lode  fen^a  dubbio  ,  &  maggior 
virtù  è  il  conferuare  i  popoli ,  che’l  diftruggergli ,  d7* 
meglio  il  formar  le  Città  ,che  l  rouinarle;  {p*  p  urz~j 
quafii  tutti  i  più  celebri  fi  lodano  per  conflitti , 
occificni ,  O1  per  Prouincie Citta  dijft paté, &  di- 
frutte  .  Ci'o  m  han  tratto  à  dire ,  con  lunghe^a  forfè 
poco  richiefia  al  luogo, ou' io  parlo, la  malignit  ,&* 
ignoranza  de  i  giudicij  intorno  alle  attioni  del  noftro 
gran  7^e;  alla  cut  virtù,  & grande^a,  non  hauendo 
le  lingue,  che  opporre , hanno  ,  come  ho  detto  ,hauuto 
ricor fo  a  i  paragoni ,  &*  è  fiato  fi  fiolto  il  difeorfo  , 
che  attioni  mode fìijfime , Ceretti jfime  conferua- 

trici ,  fi  fon  comparate  ad  opere  fuperbe ,  difìruggi- 
trici ;  predatrici  di  regni,  Cogenti ,oue  pur  nel  pa¬ 
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Imperadori  non  meno  famofi3o  non  men potenti;  cioè 
a  i  ’Neruiy  a  i  T raiani ,  à  gli  Adriani ,  d  gli  Antonini , 
(Scaltri  molti  3  an^i  ad  asfugufo  fieffo  capo  di  lor 
tutti  5  le  cui  attioni  gli  fece  non  men  celebri  nell'  hi - 
forte  y  come  fi  ~^ede  30^fu  la  lor  y  ita,  (V  i  co  fiumi, 
C7*hebbe  il  lor  gouerno,  angi  ejji  flejji  hebbero  affai 
maggior  fomighanga  col  noftro  2(e ,  che  non  quegli 
altri  3  di  cui  la  'vita  3(Vl opre  furo  fangue  3  occifio - 
ni  3  (V  rapine .  Ada  fe  dalle  comparationi  hanno  à 
trarfi  le  lodi  3  o  i  biajmi,  o  /’  inalgamento,  (V  la  de- 
prejfione  delle  attioni',  proporrò  io  attione  notijfima , 
(V'verifiima  del  noBro  7(e  tale3che  s'ella  non  farà 
nell1  hi  fori  a  fuperata  da  alcnn  paragone,  concede¬ 
ranno  i  detrattori  3  la  prudenza,  (V  animo  del  nofiro 
2{eydeuerf  celebrare  fopra,o  al  paro  almeno  d  ogni 
altro ;  CS>  eccone  il  racconto  > ero .  I  Adori  antichi  af- 
falitoriy  all' ultimo  Vinti  3(V  fatti  fudditi3  habitat  ori 
della  Spagna,  erano  per  commodità  di  campi,  &  di 
habitationi ,  loro  concedute  dalla  benignità  di  quat¬ 
tro  7{e  fuccejfori  à  Fernando  lor  'vidimo  domatore , 
crefciutià  moltitudine  ben  grande ;  (V  fra  loro  rv  era¬ 
no  di  ricchifsime ,  (V  agiate  famiglie  in  molta  quan¬ 
tità.  Quefii  nel  corfo  de  gli  anni ,  aumentandofi  in 
numero  3(V  ere fciuti  in  facoltà  3  corri  è  <vfo  de  ferui 
potenti ,  mortalifsimi  nemici  à  padroni ,  tacitamente 
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cofpirauam  à  ribellarfii  O4  erano  i  lor  configli  con¬ 
dotti  fi  auanti,  che  con  grauifsimo  pericolo ,  &  ri - 
uolgimento  del  regno  ,fil  da  loro  era  afpettata  l'oc* 
cafione  al  monumento .  S'odoro  dalla  fagacità  degli 
habitatori  fedeli  l’apparecchio  ruinofoiC 7*  ricorficon 
tacito  configlio  al  rimedio, frà  yarie  opinioni  de'  più, 
faui  del  regno  frà  le  contcfe3&  contrarietà,  de* 
termino  di  fua  voglia  3&giudicio  il  noftro  %e  3che 
lor  fi  dejfe  bando ,  d?*  fi  caccia ffero  dal  regno.  Era 
l’opra  difficile ,  pericolo  fa  ,in  tanta  moltitudine ; 

la  quale  mouendofi  alla  difefa  di  fe  fiejfa3delle  fa - 
colta  3  &  commodi  loro  comera  credibile  3  non  filo  fi 
’ yedea  turbata  la  pace ,  d?"  tranquillità  del  regno, 
ma  pofto  in  rifchio,come  fono  incerti  gli  auenimen* 
ti  della  guerra  3  la  falute  ,  &  l  impero .  Et  più  ha - 
uendo  gente  tale  non  pure  vicina  l'Africa  loro  antica 
madre 3  nemica  capitale  al  nome,  {acuito  chrifiiano, 
ma  anche  ejfendo  fomentata  da  configli Hi  moli 
d'altri  potentati  confini  offerenti  aiuti  •  In  fi  cono* 
fciuta  difficoltà ,  O  rifchio ,  quanto  animo  fife  ne - 
cejfario  alla  determinatione , -affai  è  manifefio  ,•  en - 
trandofi  in  contefa  della  fimma  delle  coje .  Entrouui 
il  noflro  gran  2(e  :  &s'à  me  anche  e  permefio  /’  en¬ 
trare  ne  i  paragoni  tralafci andò  la  gran  mate¬ 

ria ,  ch'  io  tratto ,  pajfare  à  bilanciar  attioni  altrui , 
come  han  fatto  3  fanno  le  lingue  auerfe ,diro  3che 
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quei  loro  Aìcjfandri ,  o  Ce  fan ,  in  ninna  opra  dier 
Jegno  d’animo  y&  di  valore  à  quefio  eguale ,  *7 er - 
cioche  il  primo  y  mouendo  la  guerra  ali  imperio  de * 
Per  fi,  grande  inuero  3  O  potente ,  pero  dalla 

fina  parte  forze  fi  fperimentate  eontra  le  medefime 
genti }  che  non  deuea  [pauentarlo  moltitudine  già 
fiata  fconftta  3  O  à  ALarathona  ,  à  Salamina 
da  numero  molto  minore  di  quel ,  eh'  egli  conducea 
f 'eco  :  &  poco  auanti  à  lui  l'Afia  feorfa  dal  ritorno 
di  non  molti  Greci  giunti  con  Ciro  3  fino  a  i  Campi 
di  'Babilonia  y  & tornati  in  Europa ,  anzi  in  Grecia 
con  la  guida  di  Senofonte,  malgrado  anche  dell' Afta 
tutta  •  Hauea  foldati  e ffer  citati  fimi  fiotto  fino  Pa¬ 
dre  y&<  Capitani  eccellenti,  quanto  ne  hauejfe  la  Gre¬ 
cia  y  gran  madre  di  minijtri  tali .  Ffciua  dal  fio 
regno  3  &  portaua  la  guerra  nel  paefe  altrui  ,• 
perdendo  potea  perdere  l'  ejfercito  ,  non  il  regno  ; 
poiché  hauea  alle  fpalle  gli  aiuti  di  tutta  la  Grecia , 
già  vincitrice  di  quelle  genti  ,  la  quale  non  hau - 
rebbe  per  fuo  proprio  interejfe  permejjo,  che  i  fuoi'Ym - 
citori  fojfero  entrati  in  lei  per  dargli  caccia  fino  in 
Macedonia .  Le  quai  cofe  tutte  considerate  da  lui , 
chi  dubiterà,  che  non  aficurajfero  l  ardire l'am- 
èitiofa  cupidità  fua  naturale  ad  imprefa ,  in  cui 
tanto  potea  guadagnarfi ,  che  con  la  metà  era  per 
diuenir  ne  potenti fsimo, &  grande*  DiCefare  poiyfe 

ben 
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ben  fi  confiderà  ,la  più  anìmofa  anione  fù  p affare 

il  Rubicone .  Pofciache  i  altre  fue  imprefe ,  quan¬ 
tunque  haueffero  al  contrafio  nationi  fieri  fisime  s\ , 
&  feroci ,  pur  eran  ro«e  all’ arme,  O  improuid^j 
a  i  configli  >&furo  in  fomrna  imprefe  ,da  cui  il  ri- 
trarfit  era  filo  quafi  col  danno  di  non  guadagnare ; 
ma  con  paffar  quel  fiume  disfido  ,puo  dirfi  priuato 
la  potenza  d'vn  popolo  vincitore  di  tutte  le  genti: 
&  n  irrito  lo  fdegno  co'l  difprezz0  delle  fue  leggi  , 
O  con  dichiararglifi  aperto  affalitore  :  indi  entrato 
nel  fatto  y  non  >/  era  l'vfcirne  perdente,  fen^a  gli 
ultimi  danni  della ’yita.  oAttione  inuero  di  grand' 
animo  ,fe  non  è  più  giu  fio  il  dire  di  temerario .  Ala 
all’opra  rinforzarono  l  ardimento  le  adherenzc  gran¬ 
di  in  2{oma,&  iamicitie  de  i  magifirati  già  da  lui 
corrottila  fedeltà  amore  del  più  pittori  fio 
fperimentato  effcrcito,  ch’allhora  haueffe  la  potenza 
Romana;  la  diuifeone  del  Senato ,  ridotto  in  parti: 
hauea  all'ultimo  quella  fortuna ,  à  cui  egli  aperta¬ 
mente  afiriuea  la  felicità  di  tante  fue  imprefe  ;  & 
da  cui  era  alla  riua  del  fiume ,  quafi  ’Pifibdmente 
chiamato  à  fuon  di  tromba.  Grandi  aiuti  inuero , 
anzi  /limoli , non  diro  alla  voglia, & ali  affatto, ma  * 
anche  al  precipitio.  ‘Bilancifi  hor  l  attiene  del  noflro 
2(e,  nelle /figlio ,  c'ho  detto  /opra  ,defiinato  ai  Adori, 
nel  pefi  dell’  opra  fi  yedrà  la  grandczza > 
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for^d  dell' animo  in  determinarla  3  &in  efiequirla  l 
In  lei  tutto  quel ,  eh *  fr<*  dall  •vna  parte , fi  yedrà 
difficoltà ,  C7"  rifichio,  &  Juan  t  aggio  \  &  dall ’  fi 

trouerà  fido  animo ,  determinatione .  gente, 
centra  cui  fi  fiacea  il  mouimento ,  era  irritata  dalla 
feruitìnhauea  dtfiegni,C^  fiperan^e d’impad>tìnirfiy 
0  almeno  di  liberar  fi  :la  moltitudine  poi  era  tanta , 
/e/  goffri  /rd>y/  numero  ba fante  à  prefumere 
ogni  dura  imprefa ,  O  0  fuperare  ogni  incontro . 

combattere  per  la  •vita ,  per  le  cafie ,  per  le  fa¬ 
coltà,  per  la  libertà  ;  combattere  perle  fperan^e  dell' 
imperio ,  &  di  commandare  à  chi  haucdno  lunga¬ 
mente,  O  fecondo  il  lor  fenfo ,  duramente  fruito,  era¬ 
no  nelle  y  fiere  del  regno  ,  &  ri oc cupau ano  al  din¬ 
torno  tutte  le  parti  •  Si  che,  &  il  centro,  O  la  cir¬ 
conferenza  ad  nen  tempo  poteano  afialirfi ;  che  è  la 
fommd  horribiltà rifichio  ai  regni  affiliti.  S'ha- 
ucano  oltre  à  ciò  à  temere  gli  aiuti  eficmi ,  i  quali 
erano ,  come  a  i  confini ,  &  affai  picciol  mare  diuidc 
l'Africa  dalla  Spagna .  Che  fi  dirà  qui, fi  non  al- 
tijfime  erano  le  difficoltà, & grauifiìmo  il  pericolo: 
pofciache  oltre  alle  cofe  dette  s’hauca  à  combattere 
il  regno ,  nel  regno  flejfo ,  &  filo  il  perderlo,  ol  •vin¬ 
cerlo  hauea  ad  e  fiere  fine  alla  contefia  >•  peggio  era , 
che  perdendo  fi  perdona,^  yincendo,mn  fi  guada- 
gnaua .  Horribile  fortuna  à  chi  nera  Signore ;  & 
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da  fofpendeme ,  non  folo  ogni  configlio delìbera- 
tione  ;  ma  da  abbattere  ogni  animo  in  penfarui .  A 
ciò  tutto  s'oppofe  la  grande^a  ,&  falde^a  d  •vn 
cuore  :  s’oppofe,  &  co m mandò,  fu  ubidito ^  opero , 
Et  nella  ejfecutione  poca ,  o  ninna  parte  'vhebber  ef- 
ferriti, capitanilo  foldati.  Tacque  Spagna  tranquil¬ 
la,  n>rvfcirono  i  Adori,  C*  fi  liberò  fi  grande  impero 
dal  rifchio,&  ruina  fourafante,fpofe  in  ficuro  la 
falute,  &  la  libertà  fen^a  conf  itto  ,fen^a  fanguz—>, 
fen^a  ferro  :  &  folo  con  l'auttorità  del  nome ,  col 
configlio,  con  la  grandezza  dell' animo  del  gran  Fi¬ 
lippo  Ter  e .  Opra  fra  l  opre  da  celebrarfi  fallirne, 
Orda  dar  grido  eterno  allopratore,fe  haurà  Centu¬ 
ra  di  trouar  penna  meriteuole  il  gran  fatto  ;  di  cui 
ha  da  crederfi  fen^a  fallo ,  celebrità  maggiore  ne  i 
fecoli  à  'venire  jhauendo  ti  mondo  più  fpatio  à  con¬ 
federarlo,  &  à  giudicarlo .  So  Fernando  il  Catholico 
efierfi  condotto  à  filmile  anione  di  cacciar  i  Giudei  di 
Spagna,  O  hauerne  dato  e  fi  Ho  à  quantità  ben  gran¬ 
de,  an$i  à  quanti  di  loro  <v  habitauano  •  Ada  la  fa¬ 
migliane  e  nell'opra  ,  non  nella  mifura  &  quanto 
quella  fofe  minore  affai  ageuolmente  potrei  dimo - 
flrarlo  fio  con  dire ,  che  ne  la  moltitudine  era  di 
gran  lunga  eguale  a  i  Alori ,  &  eh'  al  fne  erano 
Giudei , gente  abbattuta  dalle  perfecutioni  del  mon¬ 
do  tutto ,  O  fatta  codarda  della  propria  rea  con- 
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fcien^d^  dal  ciucitelo  del  gran  Dio .  Ala  io  non  fon 
qui  per  mifurare  3  e  paragonare  attioni ,  alche  men 
dello  fare  jhauendo  io  à  produrne  del  mio  fiatante 
fen^a  paragone ,  che  mi  mancherclle  tempo ,  O  } oce, 
fe  volefji  feorrere  anche  per  loro  3  foto  efponendo , 
non  che  esaminando .  Faflerà  dunque  à  me 
con  i  due  primi  paragoni  rimanga  confermato  quel , 
ho  detto  3cioè3che'l  landò  dato  a  i  Alari  di  Spa¬ 
gna  da  FilippoTer^o ,  o Magno  ,  ha  giuramento  il 
merto  fra  le  prime3& fomme  illuflri  attioni  3  o  fra  le 
degne  di  rammemorar  fi  per  le  ìoci  de'  fecoli .  Cta 
fe  quei  già  fi  rinomati  famofi  , fon  giunti  a  piu  fo¬ 
nante  grido ,  quefto  è  fiato  effetto  della  lunghetti 
del  tempo  in  rammemorarle  più ,  che  grandetti, 
propria  dell’ attioni .  ^Ne  io  fni  fon  fermo  tanto 3  in 
in  esaminarle  y  per  ac  qui  fi  ame  gloria  al  mio  2{e  3la 
quale  so  quanto  dalla  fua  placida  modeflia  poco 
fife  de  fi  derat  a  in  terra  ,  &  forfè  hor  dal  Ciclo  3  fe 
lui  potefe  efer  noia  3  hà  fentito  noia  con  i  nomi  di 
fama }  &di  lode  da  me  proferiti  à  fio  rifguardo  . 
Aia  chi  pu'o ,  o  dee  tacere  in  tanta  verità?  o  chi 
non  opporfi  à  falfità  di  giudicij  3&di  lingue  ?  egli 
opero  cofe  lodeuoli,  &  celebri  3C^  grandi  3  il  nomarle 
con  voci  tali  è  flato  neccfftà  ad  efprimerle  3  non 
fperan^a ,  o  penfiero  di  ina  farle  .  tic  dee  modefiia 
interrompere  il  cor  fi  alla  giufiicia ,  fimma  regola- 
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trìce  delle  dttioni  humane  ;  cofi  ho  parlato,  per  dire 
quel  eh'  è  giu  fio  offendo  •vero  ;  &  pnjjo ,  fe  non  fpe - 
rare  J, limare  almeno  ,  che  lodi  tali  ,fe  pur  fon  lodi ; 
poffano  feorrere  auan^arfi  più  oltre  di  quel  che 
conuiene  defiderarfi  da  fi  dimeffo  dicitore  ;  auan- 
^drfiy  diro ,  à  fioria  ,  di  chi  e  gloria  fomma .  La  cui 
infinita  bontà,  benché  fiplenda  in  fe  cinta  d’immenfa 
chiare  ^a ,  fende  tuttauia  à  •voler  riceuer  lum^j 
dalle  fue  creature,  &  benigno  accetta  à  fe,  quel  che 
Veritiera  lingua  proferifee  ad  honore,dichi*l  mena . 
cA  fi  gran  colmo  di  gratia  fc  giungejfero  le  mie  pa¬ 
role,  ben  fon  io  ficuro ,  ch’elle  non  fa^ebbon  dtfeare 
al  'J{e ,  eh  e  fra  queH'  ombre  le  [ente .  anfi  il  diro^j 
di  più,  che  quanto  ei  fece,& dtjje ,&*rvolfe,fU  fola 
•volontà  fola  opra,  fola  yoce  del  fuo  caro ado¬ 
rato  Dio  farebbe  il  fommo  delle  glorie  da  lui  defi- 
derate .  "Ben  potrei  io  ficur amente  dirlo  ,•  &  qual 
pio  giudicio  potrebbe  negarlo  ì  ma  infoierebbe  con - 
tra  me  la  gentilità  politica,  i  cui  dogmi,  &  decreti 
farebbon  aria ,  &  nullafe  ino fir  affi  in  >»  regno  ef- 
ferui  fiato  retto  gouemo ,  fionda  propria  operatione 
del  fuoT\g\nc  farebbe  à  me  difficile  il  prouarlo  ,fe 
cefi  hauejfer  fede  in  altrui  le  ragioni  alcuna  •volta , 
come  Ihà  fempre  in  fe  l'ofiina)ione  di  prefunta  pru¬ 
denza  .  oA  cui  tuttauia  per  condefeendere  in  parte , 
Cf>  per  dichiararla  d’ alcuna  fiima  ;  diro ,  che  ojfcr - 
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udtifiimo  fu  dal  mìo  7(e  quel  loro  decreto  dell  elei - 
ùone  dei  mini  fi  ri ,  dalla  quale  dicon  e  fisi ,  O 
ejfjèr  yero  3  dipendere  quafi  la  fomma  del  buon  go- 
uerno snella  cui  offeruan^a yniun  2{e  mai  3  neHdren- 
cipe  auanfò  il  giudicio  di  Filippo  Termos  &fu  ciò 
con  tanta  fua  Centura  vt'tlitd  de  i  popoli  fuoi, 
che  ninna  lode  è  bacante  a  pagarne  il  meno  .  Elejfe 
egli  conigliere  a  fe ,  &  gouernatorc  al  fuo  impero , 
intelletto  di  fomma  fapien^a ,  &  volontà  d' infinita 
bontàj&giuftitia,  conditioni  richiejle  ad  ottimo  go - 
uerno .  Dironne  tofio  il  nome ,  ma  prima  mojirero 
l'effetto  dell'  elettione }  ri  fluitando  da  lei  tanta  gloria 
al  nofro  2(e ,  quanta  mai  ambitiofifjimo  fpirto  non 
giunfe  à  deftderarne .  Et  Meramente ,  fe  nella  chia¬ 
rezza  dei  miniflriyfi  manifeftal  alt  e  zzdy&fp  lo¬ 
dare  di  chi  impera  3  qual  titolo ,  o  qual  voce  3  arri - 
nera  ad  ifprimere  l'altezza  del  nofro  2{e ,  il  quale 
peruenne  ad  battere  per  miniflro  Dio  fommo  delizi 
altezze  ,&  Sole  delle  chiarezze?  ci'o  fi  nieghi , 
fe  non  da  lofio  conofiitore  de  gli  aperti  ficreti  della 
diuinitàjla  quale  gode  d’ejfere  chiamata,^'  d' accor¬ 
rere  à  chi  la  chiama  :  &  firue  ellay  &  fi  fa  mini  fra 
oue  intende  ejfere  de  fiderata  ;  quanto  piu  oue  vede^ 
&  finte  ejfere  eletta  fola  j&fimma  à  quanto  fide- 
fidera  .  Che  fi  ci  fi  dira  fpargerfi  per  l'vniuerfità 
humana  i  negarlo  è  agetwle  P  poiché  è  quali  imponi¬ 
bile  " 
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bile  nell'  infinità  de  gli  hmmini  il  ritrouarfi  'VHOyìl 
quale  dia  fe  feffo ,  &  le  doglie  fue ,  d?*  i  fuoi  rotili, 
Cp*  intere fji  al  gouerno  ,CP*  minifierìo  del  gran  Dio, 
Tutti  nacquero, conce  d  afe  a  gratta  tale, ma  non  tut¬ 
ti, ne  molti  ,  anfi  pochi  fra  pochi  yno  in  molti 
fecoli  giunge  al  merto  di  confeguirla ,  Quefio  nono 
fra  la  moltitudine  almeno  de' T{e  'viuenti  al  fuo  fe¬ 
cola,  hauea  à  dir  fi  il  no  frolle  .  Et  fe  l'arto  e'I  buono 
nelle  fcuole  flofofche  fe  conuertono ,  <P*  tanto  è  dir 
nono,  quanto  dir  buono , buono  ,  O  buono ,&*mill<z~> 
* volte  buono  fu  fe  gran  2{e,  Ho  moltiplicato  la  ìoce 
buono ,  percioche  in  quell  'imo  buono,  furo  infinita 
cofe  buone ,  buone  le  'voglie ,  buoni  i  penfeeri ,  buoni 
i  configli ,  buone  le  attioni  ;  O  come  quelle  cofe  tutte 
poterono  ejfere  nel  corfe  della  fua  l>ita  infinite ,  ecco 
*vna  infinita  moltitudine  di  bontà  nel  no  feroce  buo¬ 
no.  Parrà  quello  dire  amplificaticne  Retorica,  ma  il 
raccogliere  in  fi  poche  ~)>oci  tanta  ampie ^a  di  bon¬ 
tà,  pili  7  diro  riflringimcnto ,  &  compendio ;  pure ,  co¬ 
munque  fi  nomi  i  certo  è  yero ,  Tale  fu  dunque  il 
giudicio  di  fe  gran  fie ,  nell’  elettione  ,ch'ei  fece  del 
mini  [Irò;  col  quale  poi  dif correndo ,  &  configli  an- 
dofe  j  apprefe  dottrine  frane  all'  'vfo ,  &  di  ninn 
pregio  al  fenfo  ;  ma  eccelfe  ,&  grandi  nella  'verità. 
Le  intefe  ,le  conobbe  ,&*  le  effequì 3  lafciando  le  opi¬ 
nioni  ?  &~)/oci  alle  genti;  fial^ile,  &  quadrato  in  fe, 


47 

&*  ne  fuoì  configli .  Intefe  ,che  più,  fi.  reggono  i  re. 
gni  pregando,  che  confultando ,  o  machinando .  In - 
tefe  e  fiere  proprìj filmo  ai  ~)>eri  2(e ,  non  l'efier  filo , 
ma  il  far  molti  eguali  a  f e,  tanto  più  auan^arfi 

la  maettà  regia,  quanto  ella  giunge  d  farne  numero 
maggiore,  an^i  e  fiere  degniffima  opra,  per  dimo - 
flrarfi  T\gp  rudenti  filmo ,  il  fare  molti  2(e  eguali  à 
fi .  Vero  e  coeguale  non  ha  da  dirfi,  chi  folamen - 
te  e  eguale  in  potenza,  &  auttoritd  regia, ma  chihà 
magnanimità,  &  giudicio  degno  di  ~yero7(e,le  qua't 
cofe  p  ormo  e  fiere  dal2{e  ripartite  altrui ,  con  l'efiem- 
pio  delle  fue  attioni,  con  i  ricordi,  &  leggi ,  &  con 
fi  Hefioidal  quale  ripartimelo  rifultano  pofcia,&* 
forgono  molti Bg-,  &  da  quelli  infegnaii  ,& /limo¬ 
lati  i  popoli  alla  giufìitia  ,  alla  bontà ,  alla  pietà , 
giungono  à  confeguirne  quella  quiete,  &  felicità, che 
è  finq,di  chi  ci  nafee  «  Intefe  oltre  à  quefie  cofe,che 
gli  haliti  dell  animo ,  chiamati  'virtù  ,  non  fono  ha - 
liti  propri  à  2(e ,  anfi  quel ,  che  nel  comune  è  ec-* 
cedenza ,  e  fiere  nel  Rc,quafi  mancamento  ;  il  quale 
come  hà  habito  efterno  di  corona,  di  manto ,  di  feet - 
tro  differente ,  &  ynico ,  &  fplendidifimo  frà  tutti 
gli  altri  ;  cofi  nell'  interno  hà  ad  eccedere  tanto  il 
comune ,  che  nel  pefi  agguali  quanto  hanno  di  'vìr - 
tuofo ,  o  di  buono  tutti  gli  animi  infieme  da  lui  go» 
uernati .  Da  quefla  dottrina  conchiufi  egli  in  fe—>3 
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di  non  ejfere  2{e  yero  ,  fe  non  giunge*  al  colmo  di 

tale  eccellenza  :  alla  eguale  ~)/ajìità  giudicando  in- 
habili  le  forze  proprie  ,le  chiede  a  3le  pregaua, 
fupplicaua  à  chi  filo  potea  dargliene  l'acquifio, 
Impetrolle  ,&ne  manifefib  il  configubnento  ne  gli 
eccefisi  3  i  quali  nel  bene  non  ponno  ejfere  fi  non  di¬ 
urni  3  di  manfiuetudine  ,  C '9*  di  liberalità .  Con  lina 
delle  quali  3  quanto  potè ,  'volfe ,  che  altri  l  aggua¬ 
gliale  nell' auttorirà ,  per  le  ragioni  già  dette  :  con 
l’altra  diede  3  &profufi  fino  al  ritenere  per  fi  del 
regno  fiolo  il  prouedere  ,cbe  in  lui  non  fi  commettef- 
fier.  falli .  Ecce  fisi  , fin  za  dubbio  grandi  3  tali  3  che 

conferiti  con  l  'vfio  commune  de  i2(e ,  hanno  colori 
d ’  inconfii derate  operazioni .  Aia  hauea  egli  intefio  dal 
fino  interno  cofiglio  3  che  il  2(e  non  deuea  hauere  del 
regno  3  fe  non  la  faticaci  farlo  giu fi  o,&  buono,  & 
quel  di  più  3  che  ne  prendea3  ejfere  cofia  non  fua: 
hauea  intefio ,  che  il  donare,  &  arricchire  altrui  era 
tanto  di  Z(g3che  co 7  non  farlo  fi  priuana  del  titolo , 
O  nome .  deuendo  à  lui  b  a  fare  la  Aiaefià ?  con  la 
quale  fiolo  fioficnta  l  auttorità  onde  impera  •  Poiché 
maejìà  tale,  è  lume carattere  impreffo  dalla  ma¬ 
no  d' Iddio  in  fronte  de' regnanti;  alla  cui  Vi  fi  a  fola, 
s' abbatte  ogni  altra  autorità ,  forza  >  tace,  & 
ybidifie .  Da  quejìi ,  C9*  altri  infic guarnenti,  e  firatti 
con  h umiltà  di  prieghi  dalla  gran  bontà,  O fiapienza 

del 
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del  Signore,  'vfcirono  pofcia  gli  effetti ,  i  quali  poco 
inte fi  ,  &  peggio  giudicati ,  trufferò  menti  lingue 

à  Himare ,Ó*  chiamare  mancamenti  quelle ,  chos 
furo  eccelfe  perfettioni.  portando  così  la  natura  del 
giudicio  humano ,  di  Jiimar  fallo  quel ,  che  non  in¬ 
tende  .  Et  pur  e  chiaro ,  che  l  faper  diurno  è  certi f 
fimo ,  &  infallibile  ,  &  è  nondimeno  il  meno  intefo . 
Hor  che  ho  io  doluto  dire ,  con  public  are  nel  rofiro 
2(e  tanta  diuerfità,anfi  contrarietà  delle  opinioni  co¬ 
muni ì  altro  non  già, fe  non  che  com'egli  fiù  più  fa- 
uìo3&*più  buono ,  co  fi  eleffe  la  parte  più  ficura  al 
gouemo ,  &l'effere  giudicato  ti  contrario ,  hebbe  in 
fomma  per  ragione  3  il  non  feguir  egli  la  prudenza 
humana;  che  e  propria  floltitia  fra  i  più  faui,  o  con 
nome  men  afpro  è  detta  'vanità.  Di  quante  cofe , 
oltre  à  quefte ,  bora  mi  fouenga  à  fua  gloria,  &  lo¬ 
de ,  filo  ci'o  mi  fa  tefiimonio,  che  per  non  fapere  da 
quale  cominciarmi,  mi  fermo taccio  •  Auenendo 
forfè  in  me,  quel  che'n  picciol  •vficio  occupato  da  folta 
moltitudine ,  in  cui  gli  'uni  tolgano  l  ^fiita  à  gli  al¬ 
tri .  0  fi  pur  alcuna  cofa  hor  mi  fi  propone  à  poter 
dire,  ella  e  tale ,  che  nota  ad  infiniti ,  farà  tuttauia 
credibile  à  pochi,  pcrcioche  mifiura  ciajcuno  le  at - 
tieni,  &  doglie,  altrui  dalle  fine  proprie  -(s*  fogliam 
giudicare  impofisibile  à  tutti  3  quel  che  da  mi  non 
può  far  fi, ma  e  anche  •vero ,  che  P  anioni  delle  perfine 
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grandi ,  qua  fi  impofsibil  mente  fi  naf condono;  tanto 
fon  elle  notate  tanto  confederate  ,&  tanto  rimirate . 
*Ne  gioita  alla  fiere t e ^a  folitudine  ^o  ofiurttà;  tra¬ 
pelano  elle ,  &  fudano  , per  dir  cofi ,  fuori  della  du¬ 
rerà  delle  muratoti  elle  fi  fanno  ;  o  al  fine  parlano 
le  pareti  fi e  tacciono  le  lingue .  Ciò  fa,  ch'io  con  qual¬ 
che  confidenza  d'ejfire  creduto,  diro  gran  merauiglia 
del  nofìro  2(e .  Che  merauiglia  è  certo  in  bollor  di 
fangue ,  in  ru\gor  d  anni ,  in  fomma  potenza  ,  in 
ferma  fperanza,  angi  certezza  di  confeguire  quanto 
non  fol  fi  chiede,  ma  quanto  s'accenna ,  aflenerfi , 
negar  a  fi  fi  e  fio  quel,  che  altamente  dimanda  natu¬ 
ra  ,  &  quel ,  che  cofiume  <vniuerfale  confente ,  anzi 
loda }  cioè  ad  h uomo ,  qualunque  ei  fia,  il  compia - 
cerfi ,07'  fodisfiarfi  in  atti  diletti  di  libidine  fie - 
minile:  O*  più  a  ricco  ,  &  più  a  potente  ,  più  a 
^£.  Già  forre  l'ufo  qu  afe  giu  fa  legge,  per  l'un  i- 
uer fitta  delle  genti ;  O  pare  mancamento  il  non  fie- 
gutrlo .  Aia  a  ciò  tutto  fi  contrapofe  tutto  ninfee 
'una  ca  fitta  indicibile  di  doglie,  &  d'opre  nel  nofìro 
7\e ,  il  quale  maritato,  tolto  quel }  che  fianta  legge  di 
matrimonio  a  lui  permifie,non  s  aggiunfie  mai  egli  à 
membra  humane  :  rimafo  fenza  l'amata  compa¬ 
gna,  eh’  à  lui  hauea  dato  diurna  bontà  ,p  a  fio  folita- 
rio ,  <&*  f  euro  da  i  diletti  del  fangue  tutti  gli  anni  > 
che  pur  erano  intieri ,  &  forti ,  in  Jìerile  terreno  di 
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perfetta  iedouità  •  PoJJo  de  fiderare ,  r/ò  fa,  in- 

credibile ,  per  7 «e/  5  cta  rifinita  di  giuria ,  C*  lode  al 
mio  2{e,  da  opra  fi  rara,  fi  Ittica  ,fi  fianta  :ma  più. 
• voglio  dolere yche  da  tutti  fi.  creda  ,  e  fetido  fi  } ero ; 
&*indt  vaglia  ad  ejjempio,  &  dottrina  a  tanti,  che 
m àficoltano  ,&  al  mondo  tutto, fe  tutto  mode»  Vo¬ 
glio  dolerlo y  difji 3  percioche  so,  che  più  piacqui 
a  quel  gran  2(e ,  /’  hauer  operato  bene  ad  ejjempio 
d'altri  3cbe  a  lode  ejfaltatione  di  fe  ftcjfo.  Ma 
l'altra  attione 3ch' a  quefla  mi  fottentra  nella  men¬ 
te,  benché  non  meno  rara  ,  &  grande ,  haurà  tut - 
tauia  poca  merauiglia  nella  moltitudine .  *Non  pefa 
ella ,  ne  confiderà  l  interno  delle  cofe,&folo  l'appa¬ 
renza  la  commoue j  ma  alle  menti  acute  merauiglio- 
fijfimo  farà  inuero  I  ndirla,  fapendo  elle  cjfierz—* 
miracolo  l’operare  fopra  la  propria  natura  .  Et  che 
fia  naturale  à  gli  huomini  la  voglia  di  fourafiare 
à  gli  altri ,  di  non  hauer  eguale ,  anzi  ad  ii  timo  d‘ 
ejfere  Jolo  in  potenza  3  &  autorità,  troppo  il  mofira- 
no  l'opre,nede  quali  foloà  quello  fine  i  padri,  i  figli, 
i  fratcdi,le  madri,  O  quanto  hà  volto  humano ,  in - 
furgono  contra  fe  fiej]t,&'  fpargono,&  inondano,^ 
cafe }  C*  cittì ,  Zsr*  prouinc'te ,  &  regni  d'oc  àfoni ,  di 

fangue ,  la  quale  naturalijjtma,&'  quaji  h  fin  pera- 
bile  ioglia,  quanto  fiojje  iinta,  0  dada  magnanimità , 

0  dada  bontà ,  0  dada  prudenza  del  nofilro  gran 
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da  ciò  fi  giudichi  ,&*  s  intenda;  che  ejfendo  egli  na¬ 
to,  fatto  da  Dio ,  esprimo,  O  fommo ,  &  foto  nel¬ 
la  gran  mole  di  immenfo  impero,  &  d’infinita  mol¬ 
titudine  dì  huomini  ,fcefe  a  far  fi  Aguale ,  non  diro 
a  grandi ,  o  à  faui,  o  ad  altri  tali  formati  dalla 
natura  ,  o  dall'arte  con  qualche  chiaro  di  fangue ,  o 
di  1/irtù;  ma  à  qualunque  più  baffo  della  ignobil 
plebe  ci'o  fù  in  fottoporfi  ai  giudicij  dei  mini- 
firi,  &  de  i  tribunali  formati  dal  fio  decreto  , 
autorità;  anfi  in  farfe  tanto  minore  à  ciafcun  diloro , 
quanto  i  plebei  hauean  ricorfo  ad  >»  maggiore ,  al¬ 
meno  per  dottrina ,  o  per  officio  ricorrea  il  gran 
7{e  à  ydJfaUi }&*à  fudditi;&la  fenten^*  ,&*g  su¬ 
dicio  loro  era  termine  alle  fue  dimande,  rProdi- 
giofa  cofa  parrà ,  il  'vedere  la  caufa  d  'vn  2{e  trat- 
tarfi  auanti  à  tribunali ,  fopra  quali  ei  fede 
contendere  feco,chidee  tacere’,  an  fi  pretendere  egua¬ 
lità ,  chi  filo  hà  da  ubidire .  Ada  prodigij  tali  fon 
propri  della  gialla  bontà  ',  fi  trasforma  ella  in  quel 
eh'  incontra  ,  &  non  difìingue  grado ,fe  non  nelìejfer 
buona;  a  lei  fi  riferirà  opra  tale ,  ella  la  difenda ;o 
pur  la  difendano  altri  Prencipi  ,da  quali  anche  fi- 
mile  attion  è  introdotta  ad  inditio  almeno  di  giu- 
fiitia,tsn  di  bontà:  fe  non  ad  effere  offeruata  .  Hor 
cìo  foffe  nel  noflro  2\e^,  o  magnanimo  difpre^o  delle 
fouranità  mondane ,  o  bontà,  il  cui  proprio  è  fende¬ 
re 


/ùf 

\ 


_  ,  53 

re  ,  Accomunar  fi  ;  certo  hebbe  in  fe  tanta  pruden¬ 
za,  quanta  è  l  infegnare  ilPrencipe  in  fe  Beffo  quel 
eh’  a  fudditi  conuenga ,  &  fia  giuflo  :  cioè  il  fitto - 
por fi ,  &  foggtacere  a  i  giudicij,  &  alle  leggi ,  da  che 
nafce  la  public  a  quiete, &  felicità ,  alla  quale  era  fi 
accefa  ogni  fua  intentione ,  &  doglia ,  chy  ogni  con- 
trario  era  à  lui  dolore  :  empiii  che  le  ajfiittioni  dei 
priuati  conofciute  eran  da  lui  fentite,  come  ajfiittio - 
ni  fue  proprie ;  &  quanto  era  in  fe  ;  y'accorrea  con  1 
aiuto.  Certo  quefla  fua  humaniffima  pietà  (per dir¬ 
ne  alcun  effetto  particolare  )[  induffe  a  porre  in  rif- 
chio  la  fua  regia  per  fina,  con  l'opra,  che  diro  yeriffi- 
tna .  Et  potrei  dire  'veduta  da  me  fteffo,fe  troppo 
non  tri  arroga ffi  in  nominarmi  qui .  Ad  > na  Signora 
grande  fi ,  ma  pur  fua  'vaffalla ,  effendo  ella  infer¬ 
ma  di  febre  pejìifera  ,&  contagiofa  ,alle  quali  an¬ 
che  con  molto  ri  fguardo  'vogliono  introdurfi  le'vifite 
de  medici,  entro  eglipietofo  paffando  dal  luogo,  od * 
era  /’  inferma ,  co' l  fentire ,  che  giacea  afflittijfima ; 
entro  a  confolarla  conia  reai  fua'yoce,&'prefenzai 
con  auerfo  configlio  caldo  auerùmtnto  de  i  medi¬ 
ci,  &  con  tremar  e,  &  mormoratane  della  nobiltàcir- 
coflante .  Hor  dilungandomi  dalla  materia ,  di¬ 
manderò  io  qui  fe  e  giuflo  flimarfi,  che  animo  tale 
farebbe  entrato  francamente  nelle  battaglie ,  &  con¬ 
fitti  >  ri  fionda  fi  pur  di  fi  5  che  ciò  non  può  negarfi} 
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confiderdndofi ,  chel  rtfchto ,  quinto  alla  morte  era 
lo  fiejfoj  &  che  nelle  battaglie  fono  alle  yolte  fpinti 
i2(e  grandi ,o  dalla  necej]ttà,o  dalla  gloria  propria, 
&  dal  defederio  della  littoria*  ma  in  yifita  tale , 
tutto  cì'o  mancaua  ,♦  folo  y era  vera  carità  Jpret- 
t atrice  fempre  della  propria  vita  oiì  è  il  bifogno . 
Chiamifi  quejìo  eccejfo  :  ma  gli  eccefjt  fon  proprij  a 
gli  animi  grandi ,  quali  fono  certo  i  ieri  pictofe .  ^Ne 
i  tributi  poi ,  neceffarij  fouente  al  foftegno  de  regni , 
quanto  egli  fofe  delicato  y&rimejfo ,  da  ci'o  s'argo¬ 
menti  cioè  in  immenfa  quantità  di  debiti ,  rimafigli 
dalle  difpendiofe  imprefe  del  2{e  fuo  Padre ,  più 
s  induffe  a  dimandar  foccorfo  per  pietà  ai  fuoi  re¬ 
gni  ,che  grduargli  con  impero .  Cofi  fi  videro  a  no¬ 
me  di  fi  gran  corona  chiederfi  alle  cafe  de'  priuati, 
non  quel  che  fi  potea  ,ma  quel  che fivolea  porgere 
ad  aiutarla .  Strano  ad  ’fdirfe , poco  credibile . 
Se  fi  confiderà  l'  introdotto  cojìume  di  molti  Prencipi 
minorii  a  quali  è  giufla  ragione  a  i  tributi  3  non  la  ne- 
cejjità  ,  ma  il  dolere  ;  è  opra  ~)ftta3  non  il  chiedere 
placidamente ,  ma  il  torre  violentemente .  Pajferet 
dalle  dette  eccellente ,  poco  perfuafe  forfè  3  perche 
male  efpreJ]c,o  perche  poco  intefe  3a  quelle  yche  pur 
anche  han  titolo  di  virtù ,  quali  fono  mode  fila  3  af¬ 
fabilità,  dolcetta,  &  facilità  altre  tali  comune¬ 

mente  più  cono fciute3  &  piu  ^ fatei  ma  chi  ~>orrà  non 
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intendere,  quelle  inchiuder Ji  nell'  ampie  ^a  della 
manfiuetudine  già  raccontata  ì  ne  'veramente  pub 
c jfere  fien^a  modeflia  grande fien^a  piaci  dita  il 
fare  *vn  2{è  fe  fteffo  'uguale  à  gli  ultimi  minori  ,•  o 
nell'opra  d  aggrandire inalbar  altri,  alba jfiarfie 
tanto  y  ch'ejfi  giungan  anche  ad  apparir  più  alti  : 
Ciò  fu  fi  manifefio  nel  nofiro  7(è,  che  faranno  fouer - 
chi  i  tefiimonijyb  qui  non  produrrà  io ,  fe  non  quegli 
fieffi ,  che  accufarono  l  abbaiamento  ,  i  quali  non 
fur  pochi .  Vede  fi  chiara  la  modeflia  fe  yogliam  par¬ 
larne  ,nel  queto  mouimento  delle  membra ,  nel p affo 
tardo  3  nella  'voce  graue ,  nella  fauella ,  non  affret - 
tata ,  ma  /labile,  atti  tutti  proprij/firni  anche  al  ma¬ 
gnammo  ,  da  cui  mai  non  fi  difigiunge  la  modeflia , 
anfii  l  humìltà  ;  a  ciò  s' aggi  unge  a  la  placidità  delle 
parole, &  l'equalità  dell'habitoj  in  cui  egli  non  •volfie 
auan^ar  mai  qualunque  priuato  Caualiero  >•  oro ,  e 
ricami  ,r aro  Meramente  /’ adornarono  :  ben  dififu/^j 
ori,  £?*  gemme  in  haliti  fiacri  ,•  la  cui  moltitudine , 
&  pompa  è  mareuigliofio  Spettacolo  fra  gli  altri  tem- 
pij  in  San  Lorenzo  il  Ideale ,  nuouo  Afaufiolco  all'offa 
generabili  de  i  2{è  di  Spagna .  T utto  in  fomma  quel 3 
ch'era  in  lui  fipìraua  modeftia,  affabiltà,&  dolcez¬ 
za  i  &  quel  fiommo  di  placido,  che  non  hà  'voci  ad’ 
efiprimerfi ,  o  fiolo  e  intefo  da  gli  occhi .  Infiniti  c'heb - 
vero  •ventura  di  'vederlo  ,  ciò  confieffando  ,  confer¬ 
mino 
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mino  i  miei  detti ,  s* all’idioma  mancdn  piu  •viut^t 
parole  a  dichiararlo  •  Vero  e  chel  dirlo ,  o’/  tacerlo 
ha  il  medejlmo  pefo  nell  altera  di  tante  * virtù  rac¬ 
contate.  come  anche  farebbe  il  tacere  la  fua  fobrie- 
ta  nel  nodrimento  3  di  cui  e  fendo  non  poca  parte  il 
bere  y  e ffequi  egli  quel  3  eh  e  nelle  Sacre  Lettere  e  im- 
po/lo  a  i  2{è  y  &*  a  i  giudicanti  *  cioè  il  laficiar  il 
Vino .  il  quale  non  fu  mai  fua  beuanda .  &  fedo 
fojfe  offeruan^a  della  Scrittura  Sacra ,  o  elettione  3 
chi  dee  ricercarlo  ?  nel  non  ojferuare  ,  certo  non  era 
fallo  :  £?*  nell'  eleggere  può  dir  fi  3  che  fu  Virtù.  La 
quale  benché  di  baffo  rilieuo  ,  la  fa  pero  grande 
le  [fere  oltre  l’yfo  yriiuerfale  :  O  giufio  è  ricordar fi , 
che  fù  operatone  di  gran  7(è  ;  cofi  la  fa  grande  la 
perfona  operante .  col  qual  fondamento  fon  io  feorfo 
à  parlarne .  anft  efjendo  io  qui  a  dire  quanto  ei  fece y 
£?*  a  tornarlo  •viuo  y  fe  potejsi  parlando ,  il  tacerne 
anche  minima  parte  farebbe  flato  dtfcolorar  la  figu- 
a,&*  torle  'viuacità .  Aggiungafi  à  cib3  ch'egli  ficom  - 
piacque  fommamente  d'  humiltà ,  come  infinite  ope- 
r adoni  fue  il  dimofir areno  ;  Cofi  i  titoli  dinuitto3di 
grande  3d' eccclfojC?  d'altri  tali  fpiranti  altiere^ay 
C7*  fdflOy  non  furo  à  lui  punto  cadi  più  era  per  riceur - 
re  quei  di  mode fio  3  d'affabile 3  di  fibrio,.^  di  piaci- 
do3Cr*  Jìmili  e fp rimenti  moderazione  3&*  temperan^a3 
O  qui  .forfè  il fuo  fpirto  hor  a  me  gli  ricorda  >  & 
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finmtH'tftrd  alla  lingua  j  acctoche  s'intenda 3  in  lui 

l' annerita potenza  regia, effere  Jlata  gratta  3  & 
natura  3  tion  '*i volontà ,  C*  elettone .  poiché  quanto  à 
fi  non  ricufa  d' effere  pinto  con  colori  d’huomo  comune, 
à  quali  giuflo  è  aggiungerji  quel  che  ne  i  Hdrencipi 
e  filmata  lode y&*  merto  grande  3  cioè  la  facilità 3ò* 
frequenta  dellA/dien^a  >•  al  qual  effetto  erano  fi 
aperte  le  ìntroduttioni  à  fi  gran  ffe>tanio  libere 
querele y&*  le  dimande  3o  per  bi fogni  3o  per  premij , 
&  fi  placide  le  rifpofìe3& « Jì foaui,  eh '  egli ,  il  quale 
di  Jublimitày&r  potenza  fuperaua  i  maggiori  della 
terra  ydi  facilità 3&*  Jofferen^a  in  afe  aitar  e  3  &  ri - 
fpondere  ,  parea  inferiore  ad  infiniti .  Ci'o  benché 
duro  à  cnederfe 3  per  l>fvfo ,  che  nel  piu  de'  Prencipi 
fi  n^ede  contrario  3h aura  tuttauia  ageuolifsima  fe¬ 
de  in  chiunque  fi  proporrà  auant  i  il  rimanente  delle 
fue  attioni3à?'  coHumi  ;  i  quali  tutti  confiderati ,  cefi 
firà  la  meraviglia  3  o  più  toHo‘l  fufurro  d  altros 
òpere  fue  riputate  poco  eguali  all  altera  della 
MaeHà .  Conobbe  egli  quel  3  ch'era  ;  ma  cofi  ’ìolfe, 
C7*  il  potérlo  fu  fuperare  la  natura  3  an^i  gli  An¬ 
geli  Heffiì  E  ofcuro3  perciò  ch'e  franose  poco  cre¬ 
dibile  quefio  concetto  :  &  però  chiede  dichi  ardtione  : 
f ardila  l'effempio ,  grande  interprete  fpeffo  delle  fin¬ 
tene  ofeure.  L'oro  ,frà  tutti  i  corpi  graui  ,grauif 
[knò.  ben  che  habbia  in  fi  eccellemijfime  doti  nata¬ 
li  rali  j 


*  •  ■+ 


58 

r  alt, fino  ad  e  fiere  foMìglUnfe  alle  più  •VAghi  pAttì 
del  cielo,  0  terra  eterna  non  mai  tuttavia  fi  mone* 
ri  •verfo  l’alto,  fé  impeto  noi  cacciti  L  anima  hit* 
mana  per  lo  contrario  leggieri  fiima  fri  le  cofeligr 
giere ,  ricca, 0  colma  di  guanto  pub  arrichite  , no» 
mai  giungerà  da  fe  a  potere  abbafiarfi :  for^a  con - 
uiett ,  che  la  fpinga,0  la  tiri  al  baffo  %  Hor^fi^Jt 
for^a  tale  babbi  a  ad  e  fiere  grande ,  da  ci'o  fi  argo¬ 
menti  ,  eh  e  gli  Angeli  fi  pofienti  creature  fiopral’a^ 
nima  humana  non  han  for^a  a  sformarla .  Chi  dun¬ 
que  arriuera  a  farle  fiordo, ,  fari  piu  forte  de  gli 
Angeli .  Quejlo  argomento  ,  comunque  da  altri  in - 
tefo ,  da  me  filmato  'vero ,  mi  hi  fatto  poco  auanti 
dire  ,  che’l  nofiro  Kg  nell'abbafiamento  di  fe  ftefio , 
che  certo  fu  con  abbafiar  /’  anima ,  hauea  fuperato 
la  natura, 0  gli  Angeli.  0  col  dir  quefio  ho  •vo¬ 
luto  dir  anche  ,  che  l’ agguagliare  fi.  gran  K*  ad 
alcun  huomo ,  quantunque  eminente, 0*  eccelfo, forfè 
hi  minore  equità  di  quel  eh’  è  richicfia  i  retto, 0* 
accorto  giudicio .  c Auanfo  egli  Meramente,,  0*  fu- 
pero  la  meta  preferitta  alla  humanitài  0  chiarif- 
fimo  yifibilmente  al  mondo, inai  fo  la  fua i  chiare «rf, 
oue  non  la  ìider  fenfe •  Io  dunque  in  tanta  altera 
di  lume, oltre  la  quale  non  fento  fpirto,che  mi  por¬ 
ti,  finirò  l’opra  da  me  più  arditamente ,  che  felice¬ 
mente  prefa  di  ragionare  in  fi  eccelfa  frequenta 
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d'afcoltanti)  &  ragionare  di  /oggetto  alto}  quanto  Jl 
potrà  trarre  dalle  mie  parole  aridifftme  3  &  cortei 
ad  ifprimere  il  vero  3ma  veracijfime  fi  inuero;&* 
ch'elle  Jian  tali ,  potrà  affai  ageuolmente  fìimarfi,fie 
chi  le  ha  vdite ,  fidando/  in  parte  delle  cofe  confer¬ 
mate  con  viue  ragioni  3  dall  altra  fi  porrà  a  confi- 
derare  3  che  fra  gli  honori  humani,  degni ffima3  eccel- 
lentijfima ,  &  altiffima  cofa  el  regnare .  Et  indi 
conchiudere  3  che  7  farlo  bene  3  come  ho  detto  del  no - 
fi ro  gran  7(è}hà  tanta  fublimità  d eccellenza  3ch^j 
non  v  hà  lingua ,  benché  d' altiffima  eloquenza  3  che 
giunga  à  lodarne  degnamente  appena  ùltime  partii 
rapprefentando  l'opra,  viue  imagini  di  diumità.  Et 
quanto  Generabile eccelfa  cofa  fia  il  Ef^l  a  fia¬ 
ta  anche  la  potenza  3  &  la  dignità  3  filo  da  ciò  fi 
giudichi  eh’ egli,  di  diametro 3  e  come  fuol  dirfi  oppo- 
fio  al  tiranno  >  tetro  3  O  cjfecrabil  mofiro  dell  hu- 
manità 3an$t  della  terrafia  cui  vita,  &  colpa,  come 
non  ha  biafmoyche  l  arriui ,  cofi  non  lode  giunge  al 
fuo  contrario  *  Honori  la  riueren^aGofira,  deuutaal 
noliro  grande 3&*  fanto  Efe^quefia  3non  dirò  celebra- 
tìone3ma  memoria  fua3con  opinione ,  &  fede, che  i à 
lei  per  me  è  mancata  cofa  alcuna,  è  flato  lingua,  O 
giudicio ,  non  Gerita  ,o  materia .  Qucfla  fprabon- 
dando  pik3  quanto  più  fono  feorf  dicendo }  m'ha  con¬ 
dotto  à  perdere  quafi  l  animo ,&  la  Goce ,  la  quale 
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tuttavìa  non  so  come  rinforzo  à  quel  pocoychc fiegue  . 
Et  poffo  dire ,  eh’  afiìr  atto  nella  gloria  di  fi  grande, 
&  nella  confideratione  dei  fuoi  eccelfi  mert‘t3mi  fon 
condotto  parlando  j  quafi  ferina  feriti  mento  daffàn* 
no.  Efi aggio  bora  nella  mia  b afferà  propria  3  & 
dal  profondo  di  lei  riconofco,  quanto  manco  al  mon¬ 
do -,  rivedendo  anche  il  dolor  publtco  ne  gli  h abiti  y 
&  imagini  di  mefiti  a  3  che  mi  fian  dintorno.  Ciò 
rinfrefea  l' acer biffivi  a  memoria  di  quella  tnorte 3che 
tutti  ci  ha  carichi  di  lagrime ,  &  di  lutto}  il  non  par¬ 
larne  haurebbe  biafimeuole  nota  di  tralafciato  'uffi¬ 
cio  •  Et  più,  percioche  in  lei  fi  <vider  atti  d  intrepi- 
ditàjdi  cofian^a ,  &  di  diuotione  molto  corri  fon¬ 
denti  ai  fantififimi  pafifit  della  Yita.  Ala  il  dirgli 3 
benché  fojfe  a  ciafcuno  >fi/i ffiima  dottrina ,  defilereb¬ 
be  anche  pianto  di  pietojì  fjtmo  affanno  .  Lafcierogli 
dunque  y&*  fuggirò  accrefcimcnto  di  giuflififimo  do¬ 
lore  i  o  nella  necejfità  di  parlarne  yfe  diro  con  pU- 
blico  cordoglio ,  che  mori}  foggiungero  fiùbito  d  pu- 
blica  confiolationcyche  mori  lieto,  &  contento^  &  del¬ 
la  letitia  die  fogni  nella  candida  •vagliela  del 
Jolto  efiinto .  ('Eic  già  era  ragione  afpettarfi ,  chei_j 
anima  colma  di  lumi  di  gratie ynon  andaffe  lieta  à 
quel  fiuo  caro  Jole }  che  nelle  tenebre  della  •vita  ter¬ 
rena  ,Ìy  Lauta  molt  anni  illuminata  di  raggi  celefli. 
Sentirò  le  membra  la  durerà  della  fieparaticne  s), 
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0  ne  diero  indttij;ma  chi  pub  far  forte  natura, già 
quaf  yinta  da  i  dolori  di  lunga  infermità ?  Furo 
i  moti  di  doglia  3  ma  fur  le  yoci3o  i  gemiti  >  non  di 
querela,  ma  di  benedizione;  o  forfè  gernea  la  tar¬ 
danza,  non  la  partita  :  nella  quale  era  la  jua  glo , 
ria ,  0  la  felicità .  .‘Fartifsi  in  fomma  contenta „ 
poiché  y  oltre  alla  ficura  speranza  del  bene  3  oue  >0- 
lana  ,  fentiua  d'ejjer  * vijfo  lungamente  alla  fua  •vo¬ 
glia,  benché  poco  alla  natura',  0poco  à  gli  ytili  delle 
genti,  al  fuo gouemo  commejfe .  Di  che  s'egli  hebbe 
alcun  fentimento  di  doglia,  fit  cacciato  ben  toflo  dalla 
memoria,  che  lafciaua  al  mondo  •viue  figure  da  lui 
formate  d  Impcradori ,  0  di  Alonarchi  y  nati  ad 
adeguar  la  grandezza  de  gl  Imperi  co  i  termini 
della  terra  ;  0  altre  quaft  cele  fi  piante  à  prqdur 
frutti  faluteuoli ,  0  •vitali  a  prouincie ,  0  regni, 
Lafciaua  tra  qucjle  'vn  figlio  Ff  ,  0  fuccejfor^» , 
che  nella  bellezza  dell af petto  3  nella  maefìà  de  gli 
atti ,  nell  alte zza  dell  intendimento  ,  anche  in  moL 
to  maggior  età  mirabile  ,  daua  certifsimi  inditij  , 
che  fua  fuccefjione  3  0  her edita  3  era  non  fiolo  la 
corona30  fiettro  del  fuo  •vajlo  impero  3  ma  layir - 
tu,  0  eccellenza’  deuuta  al  gran  gouemo  >  con  l  ar¬ 
ti  30  giudicio  de  gli  alti  fuoi  progenitori 3  i  quali 
empierono  il  mondo  dell'  opre  30  grido ,  che  fi  fenti - 
ranno  anche  ne  gli  c fremi  del  tempo,  Quella  beni - 
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gni firma, &  ’pojfente  'mano,  la  quale,  oltre  ogni  mer- 
to  del  mondo  ygli  ha  datofegranfoflegnogp*  guida, 
mandi  anche  lume  alle  genti, ond  elle  fatte  conofci - 
trici  del  fauore,&*  dono  di  fi  gran  'ventura  ,  mo- 
uano  grate  a  dargliene  tutte  deuuti firme  gratin , 
con  hinni ,  ine  enfi  ,&  offerte  ;  ma  più  con  le  foglie 
dedicate, ferme  di  feruirla, &  adorarla  fola ,& 
fempre.  Et  "yoi  chiariffimi  raggi  del  gran  Solz—> 
hor  nafeente ,minifiri  eletti  a  feruirc  all  alta  Afaefià 
di  Filippo  Quarto  ,  c’hor  il  gran  Dio  ,  con  la  fua 
fanta  'voce, colma  di  potenza.  cp<  d autorità  nomina, 
&•  public  a  fua  imagine gip*  figura  regnante  in  terra; 
nulla  più  >i  fia  a  cuore ,  che'l  rimirare  in  lui  ;  & 
da  lui  prendendo  leggi, &  imperi,  fpargan fi  pofeia 
per  yoftra  mano  ,fopra  i  popoli  fuoi  cari ,  con  quella 
placidità,  Cp*  rettitudine ,  che  v'andranno  fommini - 
ftr andò  gl'ejf empi, Zip*  ordini  di  fi  gran  Tfieiche  per 
tale  imitatione,&  a  voi  s'accrefcerà  grande^a,{p* 
gloria, Zp*  alle  genti  foggette  felicifsima  tranquillità  ; 
con  aumentar  fi  in  loro  defiderifzj^voti  per  la  per - 
petuità  del  fuo  regno  nella  fede  eternamente  da 
loro  con  immobile  cofian^a  ferbata,feguiranno  lz—> 
~ì>efiigia  vofire ,  dietro  a  i  decreti,  Cp*  commanda¬ 
menti  di  fi  grande  ,&  fi.  amato  ,  propofio  loro 
dall'  alti fsimo  Dio ,  quafi  nuouo  Angelo ,  &  ’Vtfihde 
intelligenza  à  reggergli  ,à  pafcergli,Cp*  à  guidargli 
alla  felicità  :  eh  'e  > ero  fine  di  ogni  nafeente . 
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